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  3LINEE GUIDA SEGUITE PER LA STESURA DELLA TESI: 
E’ una tesi applicativa di analisi di un’opera storico – artistica di tipo eclettico della metà 
dell’800. 
L’elemento fondamentale della tesi è rappresentato dall’insieme arboreo, arbustivo ed 
erbaceo che, pur rappresentando una parte dell’insieme dell’opera di Domenico 
Marchiori non può essere disgiunta dagli altri elementi che hanno la funzione  di 
comprendere le modalità con le quali deve essere operato il restauro. 
Tutti i riferimenti sulle componenti del quadro che non riguardano strettamente il mio 
lavoro sono state descritte, anche  se in modo succinto. Il motivo di ciò è dovuto al fatto 
che, trattandosi di opera d’epoca, l’arredo di mia competenza ha richiesto un 
approfondimento sulle specie che potevano essere scelte all’epoca dell’autore in 
funzione  della latitudine e quindi dell’ambiente pedoclimatico del sito. 
Elemento importante è rappresentato anche dal brolo, gli agrumi e le varietà di 
Jasminum maggiormente significative per l’epoca. 
La tesi presenta anche proposte per la reintegrazione delle specie non più presenti perché 
hanno concluso il loro ciclo vitale. 
Anche se non comprese nella tesi sono state fatte a parte proposte e indicazioni sulle 
fitopatologie esistenti e quelle che potrebbero svilupparsi per essere consegnate al Dott. 
Ing. Giuseppe Marchiori attuale proprietario dell’opera d’arte. 
Sul fiume ho ritenuto opportuno dare indicazioni per il suo restauro funzionale ed anche 
per un’ulteriore verifica sui motivi che favoriscono l’esistenza della falda sospesa in una 
parte alberata del parco.   
 
  4PREMESSA: 
Questo lavoro è la conclusione del mio percorso cognitivo di studio. 
E’una breve tesi triennale di Paesaggio, Parchi e Giardini che riguarda un’opera d’arte 
creata dal poeta, pittore e scrittore eclettico Domenico Marchiori (1828 -1905).  
L’artista veneto, ha dimostrato con la sua creazione, quanto ha saputo interpretare la 
corrente filosofica dell’eclettismo nella seconda metà dell’ottocento. Non ho ritenuto 
opportuno restringere il compito soltanto all’arredo arboreo ed arbustivo esistente, 
perché si tratta di una parte non separabile dalle altre. L’opera d’arte ha, nel suo 
insieme, un grande valore storico perché densa di significati e, che per essere 
apprezzata, va descritta nel suo complesso. L’arredo paesaggistico esistente richiede 
informazioni sulle modalità di un eventuale restauro d’impianto delle specie 
originariamente messe a dimora. Occorre tener presente che ogni specie arborea e 
arbustiva ha un ciclo vitale che gli è caratteristica in condizioni normali. Essa può 
prolungarsi o diminuire a seconda dell’ambiente pedoclimatico nella quale viene messa 
a dimora.  
Per questo motivo la tesi presenta anche proposte per il suo “ restauro”, e non 
comprese nella tesi indicazioni per la cura delle fitopatologie esistenti e la prevenzione 
di quelle che potrebbero svilupparsi.   
Gli spunti di carattere internazionale, che si possono cogliere nella creazione 
dell’artista, sono relativi ai rapporti commerciali che Venezia ha avuto con l’Oriente ma 
anche, sotto il profilo botanico, per le specie arboree, arbustive ed erbacee che 
formavano in origine l’arredo del parco. Dall’esame dell’esistente è evidente che le 
piante sono state rigorosamente scelte con grande competenza da Domenico Marchiori, 
tra quelle conosciute all’epoca in Europa e che potevano vegetare rigogliose nel parco 
alla latitudine del posto. Fanno eccezione gli agrumi e alcune varietà di gelsomini che 
dovevano e devono essere riparati in vaserie degli agrumi moderatamente riscaldata 
nel periodo invernale. Gli elementi fondamentali che hanno guidato l’artista nell’opera 
sono: la villa veneta, le opere architettoniche che rappresentano le linee guida per 
la lettura dell’ambiente veneto sotto il profilo storico, sociale ed economico, 
l’acqua e l’arredo arboreo, arbustivo ed erbaceo.  
La villa di terra ferma è del ‘500, periodo nel quale i nobili veneziani iniziarono le 
ristrutturazioni dei fabbricati rurali trasformandoli in complessi formati da villa, 
giardini, parchi, barchesse e broli per lo spasso estivo ma anche per l’organizzazione 
economica del fondo. Questo è stato il motivo per il quale lungo i fiumi e canali del 
  5Veneto si formò uno dei paesaggi storici veneti più famosi. L’acqua nel parco 
rappresenta l’insieme di fiumi e canali che collegavano Venezia con la terra ferma, 
formando la viabilità commerciale e militare della Repubblica Veneta. Abbinati a 
questi due elementi guida fondamentali, l’artista ha progettato e realizzato tutta una 
serie di costruzioni che rappresentavano le attività economiche principali nel Polesine 
(la pesca e l’artigianato), alcuni aspetti sociali (l’eremita, il brigante e la ghiacciaia), il 
classicismo con i falsi ruderi e la via romana. Il romanticismo è rappresentato con il 
portale neogotico, il viale dei carpini e il castello neogotico che sorge sopra la 
montagnola che copre la ghiacciaia.  
La tesi indica un insieme di percorsi e la loro molteplicità dà al visitatore la possibilità 
di percepire sensazioni secondo la sua base culturale e/o il suo stato d’animo. 
Anziché fare un censimento limitato alle specie presenti con la loro indicazione sulla 
mappa, ho ritenuto  opportuno elencarle per percorsi. In questo modo il lavoro presenta 
contemporaneamente anche i significati che l’artista ha attribuito ai diversi tipi di 
composizione arborea e arbustiva che nelle varie epoche hanno interpretato le diverse 
filosofie. Ecco quindi il giardino Formale o all’Italiana verso la facciata ovest della villa, 
i prati all’ Inglese, il bosco veneto con la montagnola della ghiacciaia, i grandi specchi 
d’acqua alla francese, il romanticismo e il neogotico rappresentati dal viale dei carpini, il 
portale e il castello neogotici, le vaserie degli agrumi e il brolo. 
  6 
L’Eclettismo nel Veneto 
Il Giardino Eclettico, Domenico  Marchiori, 








  7ANALISI STORICA 
CORRENTE FILOSOFICA ALLA BASE DELLA 
CREAZIONE: L’ECLETTISMO. 
L’eclettismo è una filosofia che trova le sue radici nell’antica 
Grecia, che poi si sviluppa in epoca greco-romana. 
Essa viene ripresa nel secolo XIX caratterizzando gran parte 
dell’architettura della seconda metà dell’800. 
In questo periodo, in architettura e nelle arti figurative, 
l’eclettismo si esprime ispirandosi a fonti culturali eterogenee. 
Gli artisti hanno scelto, per le loro opere, tra quegli elementi, 
delle varie epoche, che hanno ritenuto i migliori, combinandoli 
e formando un insieme integrato. 
COMPLESSI ARCHITETTONICI FORMATI DA VILLA, 
GIARDINI E PARCO IN STILE ECLETTICO. 
Dalle ricerche che ho fatto, è emerso, che in Italia sono due le 
realizzazioni in stile eclettico che mantengono sostanzialmente 
l’impianto originario: 
a) Villa Torlonia a Roma (All. n° 1). 
b) Ca’ Dolfin in Lendinara di Domenico Marchiori. 
Stato di fatto delle due opere architettoniche: 
Nel complesso di Villa Torlonia il restauro è progredito con 
rapidità “grazie” alla profusione dei mezzi investiti. 
Il restauro dell’insieme architettonico, realizzato da Domenico 
Marchiori, avanza con lentezza, ma sapientemente organizzato 
dal Dott. Ing. Giuseppe Marchiori. 
  8Tutte le altre opere d’arte realizzate in Italia in stile eclettico 
hanno subito nel tempo sostanziali modifiche che le hanno 
snaturate. 
  9IL SITO 
Tipo: Palazzo, Fabbricati annessi e Parco Storico. 
Localizzazione: Veneto, Lendinara (RO). 
Coordinate Geografiche: Latitudine 45° 05’ 06 ‘’ Nord 
                           Longitudine 11° 36 ‘ 02 ‘’ Est 
Data di realizzazione del Parco: 1860. 
Apertura: su prenotazione. 
Ingressi: Via Giuseppe Garibaldi (Ex Corte San Bonifacio). 
            Via Guglielmo Marconi. 
 
 
  10ANALISI DEL COMPLESSO CA’ DOLFIN MARCHIORI. 
Dall’analisi dell’opera d’arte realizzata, emerge con evidenza 
quanto Domenico Marchiori (1828 – 1905), poeta, scrittore e 
pittore, ha vissuto intensamente lo spirito del suo tempo (All. 
n°3, Architetti e Artisti che caratterizzarono il periodo), quanto 
sia stato attento, non solo alla realtà storica veneta e del 
risorgimento nazionale, infatti Giuseppe Garibaldi fu ospitato 
nel palazzo, ma anche al raggiungimento dell’indipendenza 
della Grecia. 
E’ pur vero che non si devono fare paragoni tra le due opere 
d’arte: Villa Torlonia e il complesso Villa Ca’ Dolfin e Parco 
Marchiori. Gli ambienti storici che realizzano lo stile eclettico 




Il fabbricato principale è una villa di terra ferma. In origine era 
denominata Corte San Bonifacio, proprietà dei Dolfin dal 1473 
fino alla morte del proprietario Leonardo Dolfin. Lo stile è 
quello di una bella villa veneta dell’inizio del ‘500. E’ questa 
l’epoca in cui le famiglie dei nobili veneziani scelsero di 
trascorrere i periodi estivi in campagna: smanie della 
villeggiatura. In questo periodo inizia la trasformazione dei 
fabbricati rurali in complessi che sono composti dalla villa, 
giardini, parchi,barchesse e broli. Questo insieme ha favorito la 
maturazione di una felice combinazione formando uno dei 
  11paesaggi storici veneti più famosi. Non bisogna dimenticare che 
lo spirito veneto è quello di unire sempre l’utile al dilettevole. 
Le più belle ville sorsero sempre dove la viabilità, rappresentata 
dai fiumi e dai canali, favoriva l’esodo estivo con le barche 
partendo da Venezia. 
La struttura è ben conservata grazie ad efficaci restauri. Essa 
mantiene fedelmente l’impianto originario. 
 
La parte nobile si presenta con una facciata, in via Giuseppe 
Garibaldi, sulla quale si apre il portone con arco a tutto sesto. Ai 
lati di esso sono disposte le finestre protette da pregevoli 
inferriate d’epoca in ferro battuto, saldate su cornici di marmo 
con piombo fuso (è quest’ultimo elemento che ne attesta 
l’epoca, esso è la tecnica utilizzata per evitare che le dilatazioni 
termiche danneggiassero il supporto). 
  12Le parti terminali delle canne fumarie del palazzo hanno la 
forma tipica dei camini veneziani (tipo tubo Venturi) che 
favorisce l’uscita dei fumi anche in caso di venti forti e 
turbolenti (i venti da garbin). 
DAL PALAZZO AL PARCO. 
Per entrare dal portone del palazzo si percorre un acciottolato  
tipo toscano con feritoie artistiche per il deflusso dell’acqua 
piovana. L’acciottolato si prolunga per tutta la lunghezza dei 
fabbricati sulla via. 
Il vasto androne percorre tutta la villa da Sud a Nord dando 
accesso ad un piccolo giardino, con le recinzioni abbellite da 
Wisteria sinensis Sweet., piante di rosa (spp.) e dalle fronde di 
Taxus baccata L., Thuja orientalis L.,   diviso da un marciapiede 
di lastre di marmo. A terra si può osservare l’imbocco della 
cisterna protetto con un’artistica grata.  
 
  13Da questo giardino si può accedere: alle scuderie, al Giardino 
Formale o all’Italiana e anche all’Ovale. 
L’ANDRONE. 
Nell’androne del palazzo è utile osservare la pavimentazione in 
terrazzo veneziano (All. n°4). E’ esclusivamente tipico dei palazzi 
veneziani, per le sue caratteristiche di leggerezza, bellezza di 
colori e iridescenze madreperlacee. Di solito, questo pavimento 
era utilizzato al piano nobile perché doveva poggiare su travature 
e assi di legno. (Sarebbe da analizzare il sottofondo impiegato che 
ha impedito per così lungo tempo la risalita, per capillarità 
dell’umidità alla quale è molto sensibile).  
 
Dall’androne, si può accedere al piano superiore salendo un 
bellissimo scalone in marmo, reso luminoso da due ampie ed 
eleganti vetrate disposte per tutta la lunghezza del pianerottolo  
intermedio.  
  14 
Questo è un elemento architettonico, insieme alle finestre in stile 
neogotico, che arricchisce la facciata del palazzo verso il Giardino 
Formale o all’Italiana. 
 
  15 
Come in tutte le ville venete sono presenti molte altre scale di 
servizio. Questi tipi di scale si trovano sul lato destro del palazzo, 
destinato ad ambienti abitabili, cantine e granai. Si deve ricordare 
che il complesso villa veneta era una combinazione del piacere 
della villeggiatura ma anche della gestione economica del fondo.  
LE SCUDERIE. 
E’ su questo lato del fabbricato principale che si apre il passo 
carraio per l’accesso ad un Giardino Formale o all’Italiana con 
annose piante di Tilia platyphyllos Scop., e alle scuderie, ora in 
fase di ristrutturazione (costruite nella seconda metà dell’800). 
  16 
Di questo fabbricato, signorile è l’interno nella parte dove erano 
gli stalli dei cavalli divisi con colonne, strutture di legno e al posto 
degli intonaci grandi e pregevoli lastroni di marmo rosso di 
Verona. 
In questo ambiente è molto importante, la raccolta effettuata dal 
Dott. Ing. Giuseppe Marchiori delle sezioni dei tronchi delle 
piante del parco che hanno concluso il loro ciclo vitale. 
L’Ing. Giuseppe Marchiori ha anche trasferito su mappa la 
posizione dove si trovavano e ciò dà l’opportunità di effettuare il 
restauro con maggiore precisione. 
Una sezione molto significativa, dal mio punto di vista, è quella di 
uno delle quattro Tilia platyphyllos Scop., che ornava il giardino 
antistante alle scuderie. Osservando la sezione si possono contare 
gli anelli  di accrescimento dell’albero a circa 3 m di altezza 
  17rispetto al colletto. E’ questo il motivo che fa risalire l’impianto 
dell’albero a molti anni prima rispetto al numero di anelli (circa 
100). La conferma è stata data dal Dott. Ing. Giuseppe Marchiori 
che, ha materiale fotografico attestante la maggior vetustà della 
pianta. 
Nella sezione si osservano altri elementi: 
1. Un chiodo inglobato senza problemi nel duramen. 
2. La formazione delle quattro barriere di compartimentazione 
che la pianta ha creato per isolare gli effetti della lesione al 
colletto secondo il modello CODIT. 
Il Tilia platyphyllos Scop. ha effettuato l’opera di contenimento 
dell’agente di danno ma la grande espansione della chioma, 
l’estensione della carie al colletto e l’azione meccanica del vento, 
ha provocato la caduta dell’albero. E’ probabile che lo stesso 
problema si verificherà sull’altro Tilia platyphyllos Scop vicino 
alle scuderie perché presenta una ferita non cicatrizzata al colletto 
e lo sviluppo di carpofori indicano la carie che parte dalla base del 
tronco. 





  19IL GIARDINO TRA LE SCUDERIE E I LOCALI DI SERVIZIO 
DELLA VILLA VENETA. 
Questo giardino è circondato da una siepe di Ligustrum vulgare L. 
e le aiole interne delimitate dalla convallaria formano un giardino 
all’Italiana nel quale si può ammirare la Weigelia florida (Bunge) 
DC. La viabilità della zona è pavimentata con acciottolato alla 
fiorentina perché dal passo carraio entravano le carrozze padronali 
ma anche i carri delle derrate agricole prodotte in campagna. 
  E’ probabile che gli altri due Tilia cordata L., nel tempo, 
presenteranno problemi perché le potature sono state effettuate su 
rami con diametro superiori a 5 cm e ciò provocherà 
l’impossibilità da parte  della pianta di proteggere la ferita con lo 
sviluppo di un efficiente callo di cicatrizzazione.  
NELL’ANDRONE DELLA VILLA. 
Oltrepassando lo scalone, che porta al piano nobile, si può entrare 
in una stanza le cui pareti sono state dipinte da Domenico 
Marchiori con paesaggi ricchi di piante e fiori e ruderi in stile 
gotico.  
 
  20 
 
Le finestre ogivali sono in stile neogotico, modifica parziale 
voluta dall’artista. E’ questa una delle due entrate, che esso ha 
progettato per accedere all’insieme di giardini, parchi e brolo.  
  21IL CASINO NEOGOTICO. 
Un altro fabbricato, progettato e fatto costruire da D.M. è il casino 
neogotico. Esso rappresenta l’entrata per gli ospiti e vi si accede 
da via Giuseppe Garibaldi. Questo edificio ha alla base un 
complesso di vani che formavano un insieme di grotte tra loro 
comunicanti. Ognuna di queste era legata ad un personaggio di 
fantasia:  il brigante e l’eremita (il brigante non era difficile 
incontrarlo all’epoca percorrendo le vie di campagna. Questo era 
uno dei motivi delle recinzioni con muri delle ville-fattorie.) Una 
delle grotte è quella detta delle conchiglie, ornata con stalattiti ed 
illuminata dalla debole luminosità filtrata da vetri colorati che 




  22L’INSIEME DEI GIARDINI E DEL PARCO. 
Prima di ammirare l’aspetto arboreo e arbustivo del parco, creato 
da D.M., è opportuno dire che la sua unicità filosofica si suddivide 
in una serie di ambienti recintati da mura. Esse sono arredate da 
piante e arbusti in modo tale da nascondere i manufatti e dare la 
sensazione di essere immersi in parte di una vastità. L’incanto può 
essere rotto talvolta da qualche centauro che percorre le strade 
circostanti facendo notare la sua molesta presenza. 
VENEZIA E L’ACQUA. 
La regolamentazione dei regimi dell’acqua nei territori della 
Repubblica di Venezia è sempre stata di grandissima importanza. 
Presiedeva questa attività il Magistrato alle Acque che aveva 
diritto di punire con la morte chi interveniva, senza 
autorizzazione, nell’equilibrio idraulico dei sistemi (es. 
l’autorizzazione era necessaria anche per conficcare un palo in 
laguna). Famosi sono: l’intervento di deviazione del fiume che col 
tempo avrebbe interrato a Nord la laguna e il sistema degli 
allagamenti strategici per rallentare il cammino di eserciti 
invasori. Importante fu anche l’intervento su un ramo del Po per 
ostacolare la realizzazione di un comodo accesso al mare degli 
Estensi di Ferrara ma anche per prevenire l’interramento a Sud 
della laguna. L’intervento sui fiumi e la realizzazione di canali ha 
avuto come base: la bonifica dei territori paludosi, la regolazione 
delle piene e la creazione di vie d’acqua per le attività 
commerciali. 
 
  23DOMENICO MARCHIORI E L’ACQUA. 
Lo scrittore, pittore e poeta Domenico Marchiori, ha utilizzato 
l’acqua prelevata dall’Adigetto, che in origine era stata richiesta e 
concessa per l’irrigazione degli orti e del brolo nella proprietà, per 
creare un elemento fondamentale di rappresentazione storica -
paesaggistica. 
La  presa è sull’Adigetto. In origine l’acqua entrava con un 
innesco a sifone. L’incompetenza sugli interventi delle 
Amministrazioni Comunali e da parte del Consorzio di Bonifica 
ha reso oggi difficoltoso l’approvvigionamento delle vie d’acqua 
del parco. E’ da notare anche che la presa è sulla riva dell’ansa 
dell’Adigetto dove si formano banchi di limo, che aspirati con 
l’acqua, favoriscono nel tempo l’interramento dei canali derivati a 
valle nel parco.  
La  sorgente è stata fatta sgorgare in prossimità del casino 
neogotico.  
A questo punto non si hanno informazioni sul probabile utilizzo 
dell’ariete idraulico per sollevare l’acqua da utilizzare per la 
fontana (All. n° 4 ). 
E’ da questo punto che Domenico Marchiori ha creato il percorso 
ideale delle acque venete. Esso ha immaginato una 
rappresentazione paesaggistica del sistema idraulico viario veneto. 
I livelli del Fiume sono regolati da una serie di stramazzi, perché 
il terreno del parco degrada dalla villa fino all’estremo Nord con 
una pendenza che è di circa il 3 %. Essi sono stati disposti in  
modo da mantenere i livelli opportuni nelle diverse parti del 
  24percorso dell’acqua. Oltre al fiume l’ideatore ha predisposto una 
serie di seriole e condotti per l’irrigazione di tutto il parco e del 
brolo. Subito dopo la sorgente, a sinistra, si innalza per più di 2m. 
la collinetta che copre la grotta delle conchiglie. Proseguendo, si 
incontra un fabbricato che dà la possibilità a molte  interpretazioni  
che dipendono  dallo stato d’animo  del visitatore. Può essere un 
luogo nel quale godere della frescura del fiume che scorre sotto 
una parte della struttura, leggendo o conversando con gli amici. 
Può essere  un’interpretazione della casetta del Giardiniere ma 
anche  quella  del Pescatore  oppure del Falegname.    
 
  25 
Esse sorgono sul lato sinistro e gran parte della costruzione è a 
cavallo del fiume.    
 
  26La pesca  e l’arte del legno  erano due attività molto importanti nel 
nostro ambiente. L’interpretazione della  casetta del falegname 
indica uno dei lavori indispensabili in una corte (oggi 
paragonabile all’officina per la manutenzione di macchine e 
attrezzi in azienda agricola). Basti pensare che all’epoca la 
realizzazione e manutenzione di tutti gli attrezzi agricoli che erano 
per la quasi totalità realizzata con il legno. Era richiesta grande 
competenza nell’uso dei diversi tipi di essenze legnose per 
rispondere alle sollecitazioni fisiche meccaniche nei diversi punti 
dell’attrezzo.  
Se si interpreta come  casetta del pescatore essa può essere il 
simbolo di un’altra attività fondamentale, caratteristica tutt’oggi, 
nelle valli del Po.  
Il fiume scorre poi, formando una serie di anse, verso la cavana 
(l’imbarcadero) passando sotto il ponticello che immette al portale 
neogotico,  
 
e vicino allo stramazzo sopra il quale sorge la casa giapponese.  
  27 
 
 
  28LA CAVANA. 
La  cavana è il simbolo del punto di partenza del viaggio 
immaginario per fiumi e canali da Venezia verso le ville di terra 
ferma. 
 
Vicino alla cavana sorge la Pagoda Cinese della  Voliera dei 
Pavoni. 
 
  29Questo elemento rappresenta la bellezza aristocratica della città 
veneta ed, insieme alla casa giapponese, i legami commerciali di 
Venezia con l’Oriente. Questa descrizione del fiume, densa di 
significati, è concentrata nella prima parte del parco. 
Successivamente l’acqua assume un significato di arredo 
paesaggistico insieme agli alberi , arbusti, cespugli e tappeti 
erbosi. 
LA GHIACCIAIA  E IL CASTELLO NEOGOTICO. 
La collinetta sulla quale sorge  il castello neogotico ha la base 
inscritta  in un quadrato  che ha il lato  di circa  45 m. 
L’altezza della montagnola è un po’ oltre i 6 metri e due sono i 
percorsi. 
VERSO L’ENTRATA DELLA GHIACCIAIA. 
 
  30Le due rampe partono da Sud per congiungersi sullo spiazzo 
davanti all’entrata. La parete è ornata con blocchi di pietra  che, 
con i suoi riflessi scuri sembra di origine lavica. Questa viabilità è 
stata realizzata in modo che  i carri  caricati con lastre di ghiaccio 
potessero salire e scende agevolmente.     
LA GHIACCIAIA. 
La ghiacciaia  è un insieme  di strutture  che riproducono   
fedelmente  le tecniche  utilizzate  per la  conservazione  del 
ghiaccio  fino  all’estate  nelle nostre zone prima  dell’invenzione  
delle pompe di calore. Del manufatto è interessante anche il 
metodo per avere l’aria condizionata sulla sommità o all’interno  
del castello neogotico. 
SIGNIFICATO DELLA GHIACCIAIA. 
La ghiacciaia, fino  alla fine dell’800  aveva anche una funzione  
sociale. Essa  si trovava  sempre  abbinata  ai conventi  e alle ville 
di pianura ( esempio la ghiacciaia  nel parco  della Vangadizza di 
Badia Polesine in provincia di Rovigo e quella  di Villa Pisani a 
Strà  situata in provincia di Venezia). Era  necessario avere il 
ghiaccio nel periodo estivo  per alleviare  il mal di denti oppure gli 
effetti di un colpo di sole. 
IL CASTELLO NEOGOTICO. 
Le visioni prospettiche dei quattro lati del castello mettono in 
evidenza tutte le caratteristiche tipiche dell’architettura gotica. Le 
linee verticali del fabbricato prevalgono su quelle orizzontali tanto 
da farlo sembrare una torre medioevale. Specialmente sul lato Sud 
e quello Est si nota il gioco dei vuoti sui pieni e le caratteristiche 
  31formi ogivali delle aperture. Osservando la costruzione dal prato 
del lato Ovest, si vede la torretta che termina a guglia. 
 
 
  32LA VEGETAZIONE DEL PARCO 
L’ARREDO ARBOREO E ABUSTIVO DEL GIARDINO 
FORMALE O ALL’ITALIANA. 
Come già detto, l’arredo arboreo e arbustivo è stato creato per 
nascondere le mura di recinzione e dare la sensazione di essere 
immersi in parte di una vastità. 
 
Occorre ricordare che tutti gli elementi del parco sono 
caratterizzati da un insieme di percorsi ognuno dei quali offre 
prospettive diverse che stimolano la fantasia del visitatore e lo 
conducono a sensazioni particolari e legate al proprio stato 
d’animo. 
Uscendo dal palazzo si può godere il Giardino Formale o 
all’Italiana, esso ha come arredo verticale la facciata Ovest della 
villa cinquecentesca. Il giardino è stato conservato da Domenico 
Marchiori nell’impianto originario. Le  bordure  di  convallaria      
  33“contengono” piante erbacee a fioritura stagionale ma anche 
alcuni rosai d’epoca. 
In questo punto c’è la fontana che può produrre un cono di 
zampilli sottilissimi (all’orientale) formando una nube   
rinfrescante. Lo stelo è supportato da un insieme di scorie vetrose 
(residuo della combustione – distillazione del carbon fossile) e 
l’elemento architettonico che richiama il delfino (Cà Dolfin). 
Essa è circondata da un cuscino di convallaria. 
E’ bene richiamare l’attenzione su questa specie erbacea che si 
trova come residuo di impianto in molti elementi che compongono 
il parco ed in particolare dietro le scuderie  e nella zona  del Pozzo 
Turco. 
 
Essa richiama i parchi delle ville dell’Isola dei Principi sul 
Bosforo (Turchia), che non hanno bisogno di essere tosati. 
  34Una annosa Wisteria sinensis Sweet. e Campsis radicans Seem. 
( = Bignonia radicans) fanno da velario alla mura che separa il 
giardino da via Giuseppe Garibaldi. 
Sul lato sinistro del fiume, vicino alla sorgente si gode l’impianto 
arboreo e arbustivo della collinetta  che si innalza dal piano per 
oltre 2m e copre la grotta delle conchiglie. 
Sulla collinetta si possono ammirare: Taxus baccata L., Acer 
negundo L., Picea abies L., Calocedrus decurrens L., Ligustrum 
lucidum L., ma anche Buxus sempervirens L., Chimonanthus 
praecox Lk. 
Le stesse specie si possono osservare anche uscendo dal casino 
neogotico percorrendo il sentiero lungo la mura di recinzione.  
     
Percorrendo questo sentiero, si vede il retro dei fabbricati che 
rappresentano le due attività: falegname e pescatore. 
Percorrendo il vialetto che porta verso la cavana,  alla Pagoda 
Cinese della  Voliera dei Pavoni, alla Casa Giapponese, e da 
  35questa al Portale Neogotico, si ammirano Chamaecyparis 
lawsoniana M., Cryptomeria  japonica L.,  l’arbusto di Corylus 
avellana L. e dopo la Casa giapponese, Robinia pseudoacacia L. e 
Taxus baccata L.  
Se invece si attraversa il bosco di Taxus baccata L., Picea abies L., 
Carpinus betulus L. ed un sottobosco formato da cespugli di 
Aucuba japonica Thunb. si raggiunge il Portale Neogotico. 
In questa zona, un insieme di vialetti  forma un labirinto. 
 
 
  36Percorrendolo, si può arrivare alle casine e vedere anche la 
rappresentazione della  via romana.  
 
Essa è lastricata in analogia all’originale che si può ancora vedere 
nel giardino di Villa Hanbury in Liguria, oggi gestita 
dall’Università di Genova. 
La strada romana è ornata con falsi ruderi architettonici classici e 
neoclassici. 
  37     
Uscendo dal labirinto, oltrepassato il ponticello, abbellito con 
parapetti fusi in ghisa e due ruderi, si arriva al Portale Neogotico. 
 
DAL PORTALE NEOGOTICO AL VIALE DEI CARPINI. 
Il  portale neogotico immette nel viale formato da Carpinus 
betulus L. Questo percorso è uno degli aspetti romantici dell’opera 
d’arte creata dall’artista.  
  38 
 
Esso ha la forma di L, è ombreggiato da una doppia fila di carpini 
e, opportunamente distanziati, si trovano semplici sedili di marmo. 
Percorrendolo si può intravedere, attraverso un sottobosco di 
Buxus sempervirens L., Ruscus aculeatus L.,Crataegus azarolus L. 
e alberi di Robinia pseudoacacia L., Pterocarya fraxinifolia Lamb., 
  39Carpinus betulus L., il fiume che lambisce due lati dell’Isola della 
Poesia e che scende verso l’ultimo stramazzo (chiusa di livello). 
In questa zona si può intravedere quello che poteva essere il pilone  
centrale di sostegno del ponte che dava l’accesso all’Isola della 
poesia  creando così un altro percorso. 
DAL PORTALE NEOGOTICO ALL’ELLISSE. 
Usciti dal portale neogotico, anziché proseguire per il viale dei 
carpini, si accede a destra allo stradino che porta allo stramazzo 
sotto la Casa Giapponese e quindi verso l’Ellisse. 
 
  40 
Lo stradino è bordato da esemplari di Euonymus (= Evonymus ) 
japonicus ( Japonica ) L. e il tappeto erbaceo è formato da Hedera 
elix L.spp. 
Da questo percorso si può ammirare, a sinistra, l’insieme arboreo 
e arbustivo dell’Isola della Poesia formato da Magnolia 
  41grandiflora L., Carpinus betulus L., e alcuni cespugli di Ligustrum 
lucidum Ait. e un tappeto erbaceo di Hedera elix L. Spp.  
Si arriva quindi all’uscita del giardino al quale si può accedere 
venendo dal portone a Nord del palazzo ma anche del giardino 
davanti alle scuderie. 
DALL’USCITA NORD DELLA VILLA. 
Da questo punto si hanno diverse visioni prospettiche. Di fronte si 
può ammirare l’Ellisse circondata dal fiume che forma sul lato 
sinistro il lago sul quale si specchia la statua e l’arredo marmoreo 
a rappresentazione della Musa della Poesia ornata con un 
cespuglio di rose antiche. 
 
Il decoro del contorno esterno al fiume che delimita l’Ellisse è 
formato da bellissimi esemplari di Prunus laurocerasus L.,Taxus 
baccata L., Magnolia grandiflora L., Magnolia x soulangeana (= 
  42solulangiana) Soulange – Bodin., Cupressus arizona Greene., Ilex 
aquifolium L.( Golden Gem esemplare  particolarmente  sensibile  
all’attacco  di Eulecanium spp, Ceroplastes spp e Aspidiotus spp), 
Corylus avellana  L. 
Sul fiume, il ponte in legno ha come parapetti due comodi sedili 
ed è ornato di vasi di Agave americana L. (nella varietà Marginata 
o Variegata), il tutto articolato in modo da far godere la frescura 
che in Estate crea l’acqua che sottrae il calore dall’ambiente per 
poi restituirlo in inverno (rottura e ricomposizione dei legami 
idrogeno) venendosi a creare così un mesoclima piacevole. 
 
L’interno del parco mantiene un mesoclima particolare 
determinato proprio dalla presenza di grandi volumi d’acqua. 
Dal centro del ponte si ammira la prospettiva  centrale che si 
allunga passando tra quattro Taxus baccata L. in Ars Topiaria, 
  43verso le due vaserie degli agrumi, quindi alla zona del brolo e al 
portone dirimpettaio alla facciata Nord del palazzo che immette in 
via G. Marconi. 
 
L’ARREDO ARBOEREO E ARBUSTIVO DELL’ELLISSE. 
Le quinte laterali sono formate da Picea abies L., Taxodium 
disticum R., Ginkgo biloba L. e arbusti di Laurus nobilis L. , 
Lagerstroemia indica L., Paeonia suffruticosa Andr., un cespuglio 
di rose dello speziale ( varietà di rosa utilizzata in Bulgaria per la 
produzione di profumi). 
OLTRE L’ELLISSE LE VASERIE DEGLI AGRUMI.  
Le vaserie degli agrumi ospitano, nel periodo invernale, vasi di 
Citrus limon L. e Jasminum grandiflorum L., Jasminum azoricum 
L., Jasminum sambac L. che nel periodo estivo formano l’arredo 
esterno di queste costruzioni. Tra le finestre delle vaserie piante di 
  44Jasminum frutticans L. e il Trachelospermum jasminoides che non 
è un gelsomino ed esemplari di Rose botaniche (Rosa spp.) 
 
L’artista ha valorizzato questo aspetto storico della villa veneta 
cinquecentesca perché i frutti dorati, richiamano il mito classico 
delle Esperidi e anche perché i frutti, all’epoca, erano venduti al 
mercato diventando così una fonte di reddito per pagare i 
giardinieri.   
AL BROLO. 
Oltre le vaserie degli agrumi, si entra nel brolo. Il viale che porta 
al portone è delimitato da due  filari di  Vitis vinifera Vin di 
Cipro e si vede anche un bel esemplare appartenente alla famiglia 
delle Euricaceae individuabile  come Pieris japonica Thumb., che 
di norma dovrebbe essersi sviluppata ad arbusto, invece si 
presenta  in forma arborea. 
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IL BROLO 
Il perimetro di questa sezione del parco, ad Est è arredato con 
quattro 4 Prunus  Cerasifera  Ehrh. (cultivar Pissardii), i due tratti 
del lato Nord sono rivestiti  con Acer campestre L. allevati  in Ars 
Topiaria. 
Di quest’area soltanto il lato verso Est  rispetto  al filare  di Vitis 
vinifera è occupata da filari di alberi da frutto di varietà moderne. 
I due lati che portano al portone verso via G. Marconi sono 
arredati con siepe in Ars Topiaria rispettivamente di Prunus 
laurocerasus L. e di Lugustrum vulgare L. 
Ai lati del portone vi sono arbusti di Jasminum nudiflorum 
Lindley. 
Il bordo del lato Ovest del brolo è arredato con Populus nigra L, 
Robinia pseudoacacia L. e con un sottobosco di Bambusa 
arundinacea. 
  46Il lato Sud del brolo è delimitato con le mura che partono dai lati 
delle due vaserie degli agrumi. Costeggiando  le mura verso Ovest 
si può andare verso  l’uscita  del viale  dei carpini  e procedere  
 in via G. 
stiche organolettiche   
do verso l’ovale, davanti alle vaserie degli agrumi, a 
eria che nasconde il muro di recinzione e 
tto 
verso la ghiacciaia  sormontata  dal castello neogotico. 
In questa zona del brolo si possono ammirare  tre elementi 
originari: I due filari  di Vitis vinifera  (Vin di Cipro) che bordano 
il viale che dalle vaserie degli agrumi  porta al portone 
Marconi; la pianta  sul filare delle viti di  Pieris japonica Thumb., 
un bellissimo esemplare  di Prunus avium L. 
Il Prunus avium L. è un  ottimo esempio  dell’antica metodologia  
per ottenere piante da frutto  longeve, resistenti alle  fitopatologie 
e  agenti di danno  e frutta  con caratteri
ottime. 
Questa tecnica è la Selezione Massale e per gli innesti  uso 
esclusivo del Franco.  
Ritornan
destra e a sinistra, si sviluppano due pergolati di vitis vinifera - 
spp formando una gall
utilizzabile anche da percorso ombreggiato. Sul lato Est della 
Vaseria degli Agrumi vi sono dei  bei esemplari di Rubus 
frutticosus L., Rubus idaeus L. Agli estremi dei due pergolati si 
trovano esemplari di Parthenocissus quinquefolia Planchon L.  
Secondo le indicazioni del Dott. Ing. Giuseppe Marchiori 
l’impianto di vitis vinifera era articolato, all’epoca, con un 
insieme di specie di uve da tavola in modo  da avere il prodo
  47partendo dalla Lugliega che matura in Luglio, fino alle varietà più 
tardive. 
Di alcune delle varietà più tardive venivano colti i grappoli,   
disposti  su graticci  e trattati  con fumi  di zolfo conservandoli  
per Natale.                                                                          
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IL PARCO DIETRO LE SCUDERIE. 
Se non si oltrepassa il ponte che dà sull’Ovale e si prende lo 
stradino a destra, a Nord delle scuderie, si nota un tappeto di 
Sassifraga (una delle 55 specie Italiane a fiore rosaceo). 
Percorrendo lo spazio di questa zona si ammirano tutte le piante 
che bordano il lato destro del fiume: Abies alba L., Cupressus 
arizonica Greene., Taxus baccata L., Magnolia grandiflora L., 
Magnolia x soulangeana (= solulangiana) Soulange – Bodin., Ilex 
aquifolium L. 
Nell’area compresa tra le piante lungo il bordo del fiume e la mura 
di recinzione, percorrendo lo spazio verso Nord si ammirano un 
Juglans regia L., Juglans nigra L., Corylus avellana L., Taxus 
baccata L., Laurus nobilis L., Prunus avium L., Prunus domestica 
L., un filare composto da dieci Prunus cerasifera (varietà Pissardii) 
  49lungo la mura di recinzione murata, Kiwi allevato a tendone, 
alcuni Aesculus hippocastanum L. allevati a vivaio.  
Un esemplare di Cercis siliquastrum L., Mespilus germanicaL., 
Ficus carica L., Zizyphus Gaert., Vitis vinifera (ibrido produttore  
diretto), Prunus Laurocerasus L. Il vialetto  che va verso  porta S. 
Anna è bordato  con Bambusa arundinacea e Prunus laurocerasus 
L. in  Ars Topiaria. 
In questa zona  esisteva fino a poco tempo fa un bel esemplare di 
Paulownia tomentosa Steud. 
In quest’area il Dott. Ing. Giuseppe Marchiori desidera  procedere 
ad una  ristrutturazione  arborea e arbustiva. Si ritiene  utile   
suggerire  la messa a dimora  di piante  ed arbusti  scelti  in 
armonia con il parco.  
L’INSIEME ARBOREO E ARBUSTIVO CON IL POZZO 
TURCO. 
Uscendo dall’Ellisse, a sinistra, di fronte alla galleria di Vitis  
vinifera si ammira il pozzo turco. 
 




  51Quest’opera fatta costruire dall’artista eclettico la si ammira in 
modo migliore se non si percorre il pergolato ma si passeggia per 
il prato verso il viale dei carpini e al cancello che conduce al 
castello neogotico. 
Dalla struttura, a base  circolare,  partono 5 colonne disposte ai 
vertici  di un pentagono. Questa caratteristica, l’ornato dei capitelli 
e del sottogronda lo classifica in stile arabo – moresco.  
 
 
  52L’arredo arboreo di questa zona è formato da: un parapetto di 
Salix triandra L.e ponendosi poi di fronte al pozzo turco,  con lo 
sguardo si percorre  lo spazio da sinistra a destra ammirando: 
Magnolia grandiflora L., Magnolia x soulangeana (= solulangiana) 
Soulange – Bodin., Corylus avellana L., Taxus baccata L., 
Carpinus betulus L., poste sul  bordo  del fiume. All’interno si 
elevano  esemplari di Picea abies  L., Juglans regia L.,Corylus 
avellana L., Pinus nigra Arnold., ed un bellissimo esemplare  di 
Chinonanthus praecox Lk. 
L’altro esemplare di  Calycanthus floridus  si trova  nel giardino  
in fase di ristrutturazione  di fronte alle scuderie.    
Prima di arrivare al ponticello  che immette  alla fine  del Viale 
dei carpini la Thuja occidentalis L.,  e due esemplari  di Carpinus 
betulus L. A proposito della Thuja si consiglia  una progressiva  
potatura  di rimonda  del Corylus avellana L., che gli impedisce  
l’armonica  formazione della chioma.   
Entrando nel prato verso il pozzo, si può passeggiare arrivando al 
ponticello che dà l’accesso all’isola della poesia.  
Su quest’isola, un piccolo viottolo al bordo del fiume, ci permette 
di ammirare con un'altra prospettiva gli alberi di Magnolia 
grandiflora L. che si trova vicino  alla Statua della Musa della 
Poesia e il Carpinus betulus L., Corylus avellana L.,  con un 
sottobosco di Ligustrum vulgare L. e un tappeto di Hedera elix  il 
tutto forma l’arredo dell’Isola della Poesia. 
 
 
  53VERSO IL CASTELLO NEOGOTICO. 
Si arriva al ponticello sull’ultimo stramazzo del fiume, per andare 
all’ultimo lago, sul quale si specchia la montagnola della 
ghiacciaia sormontata dal castello neogotico.  
Oltrepassato il ponticello, posto vicino  alla fine  del viale dei 
carpini, si arriva al cancello che immette nell’ultima parte del 
giardino. 
Entrati, sulla sinistra una statua di Giove  arreda il cancello. 
 
Da questo punto due sono le prospettive e quindi anche i percorsi 
per raggiungere  l’estremo ovest del parco. 
Proseguendo dritti ci si immette  in un vasto prato all’inglese.  
  54Il bordo del fiume prima del ponte è arredato con  Carpinus 
betulus L., Populus nigra L., Robinia pseudoacacia L., 
Clerodendrum trichotomum Thunb. Proseguendo verso il 
cancello, che porta a Nord, alcuni alberi di Robinia pseudoacacia 
L. e alla fine  della bordura di Bambusa arundinacea un esemplare 
di Prunus Cerasifera  Ehrh. (cultivar Pissardii). La mura di 
recinzione è arredata con quindici Carpinus betulus L.,( varietà 
Pyramidalis) e da Maclura pomifera ( Raf) (= Maclura   
Aurantiaca, Toxylon pomiferum).Gli ultimi cinque esemplari di 
carpino,verso il portone,denunciano sofferenza. L’indagine   
stratigrafica  del terreno  ha messo in evidenza  che alla profondità  
di circa 70 cm inizia  un profondo strato sabbioso. 
Dall’analisi del problema è emerso  che l’impianto  è recente  e si 
consiglia, nel periodo  estivo,  irrigare  per  almeno  quattro anni  
dal momento  dell’impianto  per favorire  l’approfondimento   
dell’apparato radicale. Percorrendo il prato  sul lato destro  del       
 
  55fiume, che si allarga poi in un lago, fino al lato Est  della 
montagnola, vi è un piccolo isolotto alberato con Ulmus minor 
Miller. 
 
L’arredo iniziale della riva destra del fiume è formato 
specialmente da Tamarix gallica L., Forsythia vividissima 
Lindley., e quindi  dopo il ponticello,una zona alberata  che si 
prolunga  fino ai piedi  della montagnola  della ghiacciaia. In   
quest’area  si ammirano  Ginko biloba L., Betula pendula Roth., 
Liriodendron tulipifera L., Quercus cerris L., Quercus robur L., 
Tilia cordata L., Koelreutreria paniculata Laxm., Populus nigra L., 
Acero campestre L., Alnus glutinosa L., Pinus nigra A., Alnus 
incana L., Salix fragilis, Carpinus betulus L., Taxus baccata L., 
Prunus cerasifera Ehrh (varietà pissardii), Fraxinus ornus L.  
  
  56Alla fine, prima di accedere alla via che conduce al  castello 
neogotico,  un filare di Platanus hybrida L. lungo la mura di 
recinzione dopo la fine  dell’impianto  di Maclura pomifera (Raf) 
(=Maclura  Aurantiaca, Toxylon pomiferum). 
 
Da qui si entra sul prato di fronte al versante  della collinetta   
arredato completamente da Ulmus minor Miller., governati  a 
ceppaia. 
 
  57UN ALTRO PERCORSO VERSO IL CASTELLO 
NEOGOTICO. 
Se si percorre l’altra via per arrivare al castello neogotico occorre 
girare subito a sinistra del cancello del viale dei carpini. Se si 
svolta a destra  si può vedere  una prospettiva  del brolo. 
 
 
  58Proseguendo, a destra vi è   un folto insieme che nasconde la 
Sequoia sempervirens Lamb. Esso è  formato da  Pinus nigra 
Arnold., Taxus baccata L., Abies alba L., Laurus nobilis L., Thuja 
occidentalis L.    
Il tutto termina con un maestoso esemplare di Quercus robur L. 
E’ in questo punto che un piccolo ponticello ornato con Lonicera 
japonica L., dà l’accesso al prato illustrato precedentemente   
offrendo altre prospettive. 
 
Proseguendo, sullo slargo si ammirano Juglans regia L., Betula 
pendula Roth., Juglans nigra L., Clerodendrum trichotomum 
Thumb.,  molti esemplari  di Corylus avellana L.,  allevati ad 
arbusto  e alla fine  esemplari  di  Carpinus betulus L.  
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Prima di arrivare  ad una delle due rampe  che portano  alla 
ghiacciaia un filare di  Vitis vinifera. 
Avanzando, sulla destra,  si costeggiano gli Ulmus minor Miller., 
allevati a ceppaia sul pendio della montagnola e quindi la 
Magnolia denudata D. e il Ficus carica L.  
Queste due piante sono ai lati dell’altra rampa  che porta allo 
spiazzo d’entrata della ghiacciaia. 
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Le piante  che vegetano nelle zone ai lati  del fiume, comprese  tra 
il ponticello  e l’isolotto, presentano  sintomi  di crescita stentata. 
In particolare  osservando  i due esemplari  di Ginkgo biloba L. si 
nota  la grande difficoltà  a svilupparsi  secondo la loro natura. 
Sono piante in genere molto longeve, non richiedono  particolari  
tipi  di suolo e  non sono  aggredite  da gravi fitopatologie. 
Una delle due piante  è stata  tagliata  alla base  ed ha  sviluppato  
i polloni emettendo  radici superficiali. 
Ho provveduto  all’analisi  stratigrafica del suolo. 
Si nota  che in questa zona  vi è un ristagno  sotterraneo ( falda 
sospesa)  che crea  un ambiente asfittico  per lo sviluppo  delle 
radici profonde. 
Il mancato equilibrio  tra la fase liquida  e quella aeriforme  nella 
zona di falda sospesa, determina  uno strato idromorfo  denunciato  
dalla colorazione  del terreno  che si presenta con bande  azzurre –
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scegliere  specie arboree e arbustive idrofile che vivono  in 
ambienti con umidità elevata  e che  possiedono  elevate  esigenze  
idriche. 
 
La foto indica una targa con scritto ENTRATA CONDUTTURA 
sotto la quale vi sono i resti di un archivolto. 
Essa si trova  sulla mura ed in corrispondenza di un esemplare di 
Quercus robur L. 
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Molto probabilmente questa zona  era percorsa  da un canale o 
comunque  la falda sospesa  sembra  prodotta  da infiltrazioni 
provenienti  dall’area  confinante. 
Un’indagine permetterebbe  di dare  ulteriori  indicazioni  sulla 
formazione  della falda sospesa.    
L’area  di fronte  alla montagnola, è a parco all’Inglese, ornata con 
Liquidambar stryraciflua L., Aesculus hippocastanum L., Acer 
platanoides , un filare di Salix fragilis L., lungo la mura che 
costeggia via L. Canozio  e che termina con Corylus avellana L.  
A questo punto si vede il filare di Platanus hybrida L. che si 
congiunge  con la Maclura pomifera (Raf) (=Maclura  Aurantiaca, 
Toxylon pomiferum). 
Da questo spiazzo si inerpica un viottolo ornato a sinistra con 
Populus nigra L.,Mespilus germanica L. e la Catalpa bignonioides 
W. 
Questo viottolo  conduce  sia verso l’entrata  della ghiacciaia ma 
anche  allo spiazzo  davanti al castello neogotico. 
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SORGE SULLA COLLINETTA CHE COPRE LA 
GHIACCIAIA. 
I viottoli d’accesso alla sommità del tronco di piramide formano 
un insieme di vie. Partendo  dal lato  ornato  con il Populus nigra 
L., Mespilus germanica L. e la Catalpa bignonioides W. si procede  
verso lo spiazzo  della cima  dove sorge  il castello neogotico. 
Questa sommità  è lastricata  con un acciottolato alla Toscana. 
Al centro dello spiazzo si trova una botola che è alla sommità 
della ghiacciaia sottostante. 
 
L’arredo  arboreo e arbustivo  delle pareti della collinetta  è 
formato  da Ulmus minor Miller., allevati a ceppaia che 
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impiegato per  mantenere  la massima  frescura  in tutto l’insieme 
e si ritiene appropriato mantenere  questo tipo  di allevamento  
favorendo sempre  lo sviluppo  delle ceppaie. 
PROPROSTE DI RESTAURO 
PROPOSTA DI  RESTAURO DEL BROLO. 
Per il restauro del brolo, si consiglia il reimpianto nelle due aree ai 
lati del viale ricavato su una superficie totale di quasi 1500 m
2, 
escludendo le tare, con disposizione degli alberi  da frutto su una 
fila ma a quinconce e potature di rimonda. 
Gli alberi da frutto dovranno essere scelti da fornitori specializzati 
in specie antiche (All. n°6), rigorosamente con porta innesto 
Franco.  
Per il restauro dell’impianto arboreo e arbustivo  ho esaminato  tra 
le specie esistenti  quelle  che si trovano  in prossimità  della fine  
del loro ciclo  vegetativo  e quelle  che potrebbero  essere  messe a 
dimora  ai fini  del loro ripristino. 
Si consiglia di prendere contatti con il Corpo Forestale dello Stato 
che fornisce gratuitamente  semi e piantine  delle specie  che 
possono  vivere  nell’ambiente  pedoclimatico  dell’opera d’arte 




  66Nella lista delle famiglie presenti vengono suggerite tra parentesi 
le integrazioni:  
GINKOACEAE. 
TAXODIACEAE (Metasequoia jlyptostroboides Hu e Cheng.). 
CEPHALOTAXACEAE (Cephalotaxus harringtonia Forbes.).  
CUPRESSACEAE.  
PINACEAE ( Pinus pinea L.).  
TAXACEAE 
BETULACEAE ( Betula pubescens Ehrh. Si consiglia nella zona 
a falda sospesa l’impianto di Alnus incana L., Alnus glutinosa L., 
perché le radici ospitano tubercoli con batteri che fissano l’azoto 
atmosferico).  
CORYLACEAE ( Corylus maxima Miller.). 
FAGACEAE. 
JUGLANDACEAE. 
SALICACEAE ( Populus alba L.). 
ULMACEAE ( Ulmus leavis  Pallas., Celtis australis L.). 









  67TAMARICACEAE 
LEGUMINISAE ( Gleditschia triacanyhos L., Albizzia julibrissin 
Wild., Sophora japonica [soffre le basse temperature]., Robinia 
hispida Lois.). 
THEACEAE ( Camelia japonica L:, Camelia Spp.). 
ACTINIDIACEAE. 
ROSACEAE ( Pyracantha coccinea Roem.). 
ELAEAGNACEAE ( Hippophae rhamnoides L., abbinata agli 
Ontani). 
ANACARDIACEAE ( Rhus typhiua L.). 
SIMARUBACEAE ( Ailanthus altissima Mill.). 
SAXIFRAGACEAE, 
DAVIDACEAE ( Davidia involucrata Baill.). 
LYTHRACEAE,  
ERICACEAE (Camelia japonica L:, Camelia Spp.). 
PUNICACEAE 
EBENACEAE ( Diospyros kaki L., Diospyros lotus L.). 
TILIACEAE,  
SCROPHULARIACEAE ( Paulownia tomentosa  Steud). 
ACERACEAE, 
HIPPOCASTANACEAE 
















Per il completamento ed il mantenimento del parco storico si 
consigliano le specie appartenenti alle famiglie che, rispettando 
l’indirizzo di base dato dall’artista, possono vegetare con vigore 
nell’ambiente pedoclimatico esistente.  
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Da Wikipedia, l'enciclopedia libera. 
      Villa Torlonia (Roma) 
 
 
Il parco della villa 
La villa, dal XVII secolo fino a metà del XVIII, è di proprietà della famiglia Pamphilj 
che la utilizza come tenuta agricola, similmente ad altre che si trovavano nella stessa 
zona. La famiglia Colonna acquista la proprietà intorno al 1760, mantenendone la natura 
di terreno agricolo.La costruzione della villa fu incominciata tuttavia solo nel 1806 
dall'architetto  neoclassico  Giuseppe Valadier per il banchiere Giovanni Torlonia che 
aveva comperato la tenuta dai Colonna nel 1797 e fu terminata per il figlio Alessandro. 
Valadier trasforma due edifici preesistenti (l’edificio padronale e il casino Abbati) in un 
Palazzo e nell'odierno Casino dei Principi, inoltre costruisce le Scuderie e un ingresso, 
oggi demolito a causa di un ampliamento di via Nomentana. L'architetto risistema il 
parco, creando viali simmetrici e perpendicolari alla cui intersezione è posto il palazzo. 
Contemporaneamente la villa viene ornata con delle sculture d'arte classica comprate 
appositamente.Nel  1832 Alessandro Torlonia, succeduto al defunto padre Giovanni, 
incarica Giovan Battista Caretti di continuare i lavori sulla villa. I particolari gusti del 
principe determinano la costruzione di un Tempio di Saturno, dei Falsi Ruderi e della 
Tribuna con Fontana, oltre che del Caffe-House, della Cappella di Sant'Alessandro e 
dell'Anfiteatro, ora non più esistenti. 
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sistemazione della parte meridionale, e Quintiliano Raimondi, che opera sul Teatro e 
sull’Aranciera, oggi Limonaia. 
 
Il teatro 
Nella zona sud, differentemente da quella settentrionale, caratterizzata da un gusto 
neoclassico, vengono creati laghetti, viali a serpentina e nuovi edifici: la Capanna 
Svizzera, la Serra, la Torre, la Grotta Moresca e il Campo da Tornei. Inoltre, nel 1842, 
Alessandro fa erigere due obelischi in memoria dei genitori
[2]. 
Succede ad Alessandro Giovanni che, oltre a trasformare la Capanna Svizzera 
nell'attuale Casina delle Civette fa edificare un nuovo muro di cinta, il Villino Medievale 
e il Villino Rosso. 
Nel 1919 viene scoperto, nei sotterranei della Villa, un cimitero ebraico. 
Successivamente, negli anni venti,  Giovanni Torlonia Junior concesse la residenza 
ufficiale a Benito Mussolini che pagava un affitto annuale simbolico di una lira. 
Mussolini e il Principe Torlonia costruirono un rifugio contro i bombardamenti nelle 
catacombe ebraiche del terzo e del quarto secolo che si trovavano sotto la villa. 
Nel periodo successivo alla guerra la villa fu abbandonata e visse un periodo di 
decadenza ma, nel 1978, venne acquistata dal Comune di Roma e trasformata in un 
parco pubblico.
[3][4] 
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Gli ingressi attuali  
Ingresso monumentale con propilei 
L'attuale ingresso su Via Nomentana ed il relativo muro di cinta furono edificati tra il 
1905 ed il 1911 su progetto di Enrico Gennari dopo l'arretramento della facciata sulla 
strada per via dell'ampliamento della carreggiata che comportarono la demolizione del 
vecchio muro di cinta e degli annessi ingressi. Ai lati dell'ingresso vi sono due propilei 
con  ordine ionico e composito con basamento  bugnato con lastre in travertino. La 
cancellata a sei ante è in ferro battuto intervallata da due pilastri in travertino sostenenti 
dei globi in vetro sostenenti a loro volta delle aquile in bronzo. Nel basamento dei due 
fabbricati vi è il corpo di vigilanza della villa e per la biglietteria. Sul piano superiore, 
invece, vi sono delle paraste marmoree con delle scalanature con capitelli ionici. Ai lati 
vi sono dei capitelli compositi. Ai lati dei due loggiati vi sono delle copie di statue di cui 
gli originali sono poste nel museo del Casino Nobile tra cui sono degni di menzione: 
Pandora, la Pudicizia e un Fauno.
[5] 
Ingresso di Via Spallanzani e villino di portineria 
La costruzione del Villino medievale rese necessaria l'apertura di un nuovo ingresso e 
l'edificazione di un edificio di portineria. L'ingresso è composto da una semplice 
struttura con due pilastri in laterizio sormontato da due vasi in terracotta. Il villino, in cui 
abita il custode della villa è un edificio a due livelli che imita in formato ridotto il villino 
medievale.
[6] 
La Casina delle Civette  
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La Casina delle Civette 
L'attuale Casina delle Civette sorge dove si trovava una volta la Capanna Svizzera che, 
voluta da Alessandro Torlonia fu costruita 1840 da Giuseppe Jappelli, riparata rispetto al 
Palazzo principale da una piccola collina artificiale. La Casina odierna conserva della 
precedente solo l'impianto murario a forma di "L", la copertura e il gusto rustico 
dell'insieme che si presentava, una volta, come l'imitazione di un rifugio alpino. 
Su indicazione di Giovanni Torlonia il Giovane, dal 1908, la Capanna inizia ad essere 
trasformata, per opera dall'architetto Enrico Gennari, in un "Villaggio Medioevale" 
caratterizzato da porticati, torrette e loggette, decorato da maioliche e vetrate. 
Nel 1914 vi viene installata una vetrata, disegnata da Duilio Cambellotti, raffigurante 
due civette e dei tralci d'edera. Grazie ad essa ed alla presenza ricorrente di quest'uccello 
nelle decorazioni, ispirate dall'amore per l'esoterismo di Giovanni, la casina inizia ad 
essere chiamata Villino delle Civette. 
Nel 1917 vengono aggiunte delle nuove strutture in stile Liberty da Vincenzo Fasolo, 
che cura il lato meridionale dell'edificio. 
All'interno la Casina, disposta su due piani, è riccamente decorata da stucchi, maioliche, 
mosaici, pitture, sculture e ferri battuti. Tra tutte spiccano le numerose vetrate che 
caratterizzano l'intera costruzione. 
Il degrado della Villa inizia nel 1944 quando viene occupata da parte delle truppe alleate 
che vi resteranno fino al 1947. 
La Casina, già in pessime condizioni al momento dell'acquisto da parte del Comune, 
subisce, oltre a vari furti ed atti di vandalismo, un incendio nel 1991. 
Dal 1992 al 1997 la Casina delle Civette è stata tuttavia sottoposta a un lungo restauro 
che ha permesso l'apertura al pubblico di questo edificio, primo tra tutti quelli della 
villa.
[7] 
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Facciata del Casino Nobile 
Il Casino Nobile è un esempio di architettura neoclassica, con colonne e paraste 
marmoree di ordine gigante. I portici laterali ed il pronao  palladiano sono opera 
dell'architetto Battista Caretti. A lui si devono, anche, i partiti decorativi di stile gotico e 
pompeiani di numerosi ambienti interni. Il frontone in terracotta, raffigurante il trionfo di 
Bacco, è dell'allievo di Canova Rinaldo Rinaldi. 
Una volta acquistata la Vigna Colonna nel 1797, Giovanni Torlonia affidò a Giuseppe 
Valadier il compito di ristrutturarne il palazzo. 
L'architetto, tra il 1802 ed il 1806, ristrutturò ed ingrandì l'edificio, detto anche "Casino 
nobile". 
Il Valadier inserì all'interno nella sala da pranzo (Salle a manger, detta oggi Sala da 
ballo), degli specchi per migliorare e moltiplicare l'effetto dell'illuminazione 
dall'esterno. 
Domenico Del Frate esegui dei dipinti e Antonio Canova dei bassorilievi in gesso, in 
parte esposti nella stanza a "Bercerau". 
Dopo la morte di Giovanni, l'incarico di migliorare il Casino passò al figlio Alessandro 
(nel 1832) che, per migliorare l'impatto visivo del palazzo fece aggiungere un pronao 
con loggia all'ingresso. 
Il piano terra ed il piano nobile servivano per ospitare i nobili nei ricevimenti, da cui il 
nome di "Casino nobile", mentre seminterrato e 2º piano erano lasciati alla servitù. 
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Retro del Casino Nobile 
Casino dei Principi [modifica] 
Questo casino, originariamente un edificio rurale della Vigna Abati, fu restaurato, su 
ordine di Alessandro, da Giovan Battista Caretti tra il 1835 ed il 1840, in stile 
neocinquecentesco. Collegato al "Casino principale" tramite un corridoio-galleria 
sotterraneo ed era utilizzato dal Torlonia come sala ricevimenti.
[9] 
Sulle vi si trovano oggi degli ornamenti originali, tra cui il fregio rappresentante il 
"Trionfo di Alessandro a Babilonia", mentre nelle tre sale del piano nobile vi sono degli 
affreschi l'antica Grecia, l'antica Roma, perduti, e nella sala da pranzo ricordanti il golfo 
di Napoli, realizzati dalla scuola di Caretti. Tra le altre opere di pregio sono da ricordare 
le decorazioni novecentesche della prima sala di Giovan Battista Caretti e Filippo 
Bigioli.
[9] 
Falsi Ruderi [modifica] 
Sono siti sul viale che porta alla Casina delle Civette posti sul muro di cinta.
[10] 
L'immissione di falsi ruderi è dovuta ad una moda che si origina, secondo studi, dal 
'500
[senza fonte], tuttavia la moda dei falsi ruderi si ha durante la seconda metà del 
Settecento, moda che dura anche nel secolo successivo.
[10] 
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nicchione centrale con semi-cupola composta da un cassettonato a losanghe. Le nicchie, 
in cui vi erano le statue ora poste al Casino Nobile, sono suddivise da delle paraste 
corinzie. Davanti ad esse vi è un filare di ruderi di colonne in travertino con delle 
scalanature e delle basi attiche.
[10] 
Tempio di Saturno [modifica] 
È sito sul viale che porta alla Casina delle Civette. Fu costruito da Giovan Battista 
Caretti tra il 1836 ed il 1838 come edificio imitante l'antichità anziché una falsa rovina. 
Per la realizzazione viene preso come modello il Tempio di Esculapio di Asprucci del 
1786 realizzato per Villa Borghese. L'edificio è modesto, composto del solo pronao con 
quattro colonne doriche di granito. La vegetazione nasconde la parte retrostante non 
realizzata. Nel retro vi sono due casolari usati anticamente come cucine ed una zona 
recintata. Nelle incisioni antiche, davanti al tempio sono rappresentati dei tavoli tondi, 
forse utilizzati per delle riunioni all'aperto. Il frontone consta di una decorazione in 
terracotta di Vincenzo Gajassi che raffigura l'"Allegoria della vita umana e del Tempo 
che trionfa sulla Gioia, sull'Arte e sulla Cultura". Al centro della raffigurazione vi è il 
Dio del Tempo, ovverosia Saturno che regge la falce, tra un serpente ed un leone. Ai lati 
vi sono raffigurate "Le Quattro Stagioni". Ai lati dell'edificio vi sono dei calchi di alcuni 
altorilievi del Palazzo dei Conservatori. Sopra il portale vi è un rilievo in terracotta del 
termine del XVIII secolo raffigurante Bacco che dona la vite, ai lati vi sono due 
maschere teatrali in stucco. Sono andati perduti dei busti che coronavano il timpano.
[11] 
È uno dei pochi edifici di Villa Torlonia a dover essere ancora restaurato. 
Tribuna con fontana [modifica] 
È sita presso il lato orientale del Casino Nobile a ridosso della collina artificiale di 
Jappelli. Verosimilmente fu l'ultima opera progettata per Villa Torlonia dal Caretti. Il 
lato prospiciente alla collina è suddivisa da alcune colonne poste a ridosso della parete 
marmorea con due bassorilievi raffiguranti due putti posti ai lati di una scritta 
commemorativa del committente. Il prospetto su Via Nomentana è monumentale. Sulle 
gradinate laterali coperte da peperino vi sono poste dei vasi di azalee. Davanti alla 
composizione floreale vi erano delle statue, sarcofagi e ruderi archeologici, oggi spariti. 
Sulla nicchia centrale vi era un decorazione raffigurante Enea in fuga da Troia. Nelle 
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[12] Nella nicchia 
centrale vi è la fontana in stile barocco composta da una vasca semicircolare e da una 
decorazione a muro. Sopra la fontana vi è una targa con un'iscrizione. Le tre nicchie 
sono separate da colonne ioniche.
[13] 
Campo da tornei [modifica] 
Il campo da tornei è sito tra il Teatro e la Serra Moresca e fu progettato da Jappelli sul 
modello medievale, cristiano ed in stile richiamante Ludovico Ariosto. Le gradinate per 
gli spettatori sono in peperino. Su di un lato sono poste tre tende rosso-nere. Da delle 
foto d'epoca si evince che sul lato orientale vi era una tenda in ferro e rame sorretta da 
delle figure in ghisa, dove la principessa Torlonia si poneva con la sua corte. Invece la 
tenda del principe era posta sulla sommità del colle, quest'ultima era decorata da uno 
stemma in rame ed un altro metallo. Oggi le tende dei principi sono scomparse, così le 
figure in ghisa, ma ancora presenti all'epoca di Benito Mussolini come testimoniano 
alcune foto che lo ritraggono in loco quando gioca a tennis in questo campo da tornei.
[14] 
Finta tomba etrusca [modifica] 
Durante i lavori di restauro del Casino Nobile sotto una chiusura in calcestruzzo che 
chiudeva una piattaforma di marmo ove vi erano otto cilindri di ferro che si credeva 
delle basi di gazebo è stata rinvenuto un ipogeo. Questa sala, posta ad una profondità di 
2,50 metri e misurante circa 20 metriquadrati. È di forma circolare. Un oculo, chiuso da 
una grata, fa da presa d'aria. Verosimilmente per accedere alla sala ipogea si accedeva da 
alcune gallerie sotterranee attualmente percorribili solo in parte. Queste sono alte 1,80 
metri e provenivano una da nord ed una da sud. Quella a nord è chiusa da una frana, 
quella a sud è chiusa dal bunker antiaereo voluto da Benito Mussolini. La sala ipogea è 
affrescata a fasce. La prima fascia è a punte lanceolate, la seconda, la quarta e la sesta a 
figure zoomorfe, la terza è a figure fitomorfe stilizzate, la quinta è composta da girali e 
figure fitomorfe, nell'ultima fascia, entro un girale di acanto vi sono delle figure 
muliebri. Queste figure muliebri sono vestite da una tunica, hanno una corona in testa ed 
in mano sorreggono uno specchio. Le pareti, invece, mantengono lo stesso colore di 
fondo di tutta la decorazione. L'edificazione di questa sala ipogea è attribuita a Giovan 
Battista Caretti.
[15] 
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Il giardino della Casina delle Civette 
Obelischi 
I due obelischi di Villa Torlonia sono posti ad eguale distanza dal Casino Nobile in asse 
con i due prospetti principali. Furono fatti erigere da Alessandro Torlonia per glorificare 
i propri genitori. Sono alti poco più di dieci metri e pesano più di 22 tonnellate ciascuno. 
Le basi sono rivestite di travertino e marmo. Le pietre per realizzare i due obelischi 
furono estratti dalle cave di granito rosa di Baveno, furono lavorati a Milano, indi furono 
trasportati sul Po fino al mare, così furono imbarcati a Venezia per circumnavigare tutta 
la penisola italiana fino a Fiumicino e risalendo il Tevere fino alla confluenza con 
l'Aniene furono indi trasportati lungo la Via Nomentana fino a Villa Torlonia ove 
arrivarono il 4 gennaio 1840 richiedendo poi un lungo lavoro per essere innalzati. I 
geroglifici dei due obelischi furono scolpiti dal padre barnabita Luigi Ungarelli.
[16]  
Il primo obelisco fu eretto il 4 giugno 1842 al cospetto del papa e del principe Ludwig di 
Baviera. Fu dedicato al padre Giovanni Torlonia.
[16] 
Il secondo fu elevato il 26 luglio quando ricorre la commemorazione di Sant'Anna e fu 
dedicato alla madre Anna Maria e sito nella zona retrostante del palazzo.
[16] 
Colonne onorarie 
Le due colonne onorarie sono poste:  
la prima presso l'obelisco dedicato ad Anna Maria Torlonia ed elevata da Alessandro 
Torlonia nel 1840 in onore di suo fratello Carlo;
[17] 
la seconda era sita in un luogo imprecisato della villa, in seguito spostata sull'esedra del 
teatro. Fu dedicata da Carlo Torlonia ai genitori.
[17] 
Edicola mariana 
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marmo bianco con gli stemmi dei Torlonia e dei Colonna e dedicata da Alessandro 
Torlonia a Carlo. Attualmente è l'unica testimonianza religiosa nella Villa dopo la 
demolizione della Cappella di Sant'Alessandro.
[18] 
Altri arredi di interesse 
Il Lago del Fucino. È sito tra la Casina delle Civette ed il Teatro. Trattasi di piccolo 
lago circondato da un bosco di bambu creato in ricordo del prosciugamento del Lago del 
Fucino.
[19] 
I grandi viali di lecci ai due lati del casino rimasti inalterati nel corso del tempo.
[19] 
Tra le varie piante che sono nel parco sono da citare:
[20] 




cedro del Libano; 
cedro africano; 
cedro dell'Himalaia; 







vari tipi di palme:  
palma nana; 
trachicarpo; 
palma delle Canarie; 
palma da datteri; 
palma azzurra; 
palma della California; 
lungo i viali interni al parco si possono mirare i seguenti alberi:  





alberi da fiore:  
mirabolano; 
Albero di Giuda; 
alberi da frutto:  





La collinetta artificiale di Jappelli. È sita tra il Casino Nobile e la Casina delle Civette. 
Attualmente, i vialetti che salgono nella collinetta sono stati protetti mediante 
staccionate di legno che modificano il naturale progetto di Jappelli.
[19] 
Un altro laghetto sito dietro il Casino Nobile.
[21] 




Dagli anni novanta sono stati restaurati questi altri edifici.
[22] 
  80La limonaia. 
Viene detta anche Aranciera. La costruzione è stata commissionata da Alessandro 
Torlonia. Originariamente fu destinata come agrumeto e serra di fiori. Nello schizzo di 
Giuseppe Jappelli del 1839 si può notare una dicitura "Teatro ed Aranciera del sig. 
Raimondi". Nonostante una carenza di fonti si può dire che l'edificazione dell'edificio è 
avvenuta dopo il 1840 dopo il matrimonio di Alessandro Torlonia con Teresa Colonna in 
quanto, sulla facciata vi sono gli stemmi delle due famiglie a sancire l'unione dei due 
casati.  Quintiliano Raimondi realizzò questo edificio in maniera diversa rispetto al 
progetto di Jappelli costruendolo staccato dall'adiacente teatro. La pianta è rettangolare. 
L'esterno è con delle bugne in tufo. Delle finestre sono alternate a delle porte-finestre 
con delle strombature molto accentuate e sormontate da delle finestre a forma di oculi. Il 
tetto è con tegole marsigliesi. L'interno è in tufo con capriate in legno. Il pavimento, a 
scacchiera è in travertino e peperino. In una descrizione del 1905 è accennato un piccolo 
palco a tre arcate per il riparo di agrumi e di fiori posto al lato di un piccolo camino 
ligneo in stile barocco, ai cui lati erano posti due satiri e, sulla cimasa, due putti che 
sostenevano un orologio. Inoltre, ai lati del camino vi erano due piccole botti realizzate 
in peperino che avevano la funzione di fontane rustiche. Il tutto era verniciato con della 
porporina ad imitazione del bronzo dorato. Il camino venne verosimilmente distrutto 
durante l'occupazione degli alleati nel 1944-1947 e fu sostituito da uno più piccolo in 
mattoni e cemento. A ridosso della Limonaia vi era una dipendenza adibita a ricovero 
dei braccianti e come custodia degli attrezzi, edificio che venne sostituito dal Villino 
Medievale come residenza di Giulio Borghese Colonna. Un documento del 1911 si cita 
una fontana presso la limonaia, oggi di difficile identificazione. Negli anni trenta del XX 
secolo fu affittato all'Istituto per la Cinematografia ma anche per proiezioni durante la 
residenza di Benito Mussolini nella villa. Una volta restaurata, attualmente la limonaia è 
stata adibita a punto di ristoro. Nel cortile limitrofo sono stati piantati dei limoni a 
ricordo della sua destinazione d'uso antica.
[23] 
Il villino medievale. 
Anna Maria Torlonia, prima della sua morte, redasse un testamento in cui lasciò 
scegliere a suo marito la scelta di un suo edificio tra le sue proprietà. Suo marito, con i 
suoi figli scelse la costruzione ex novo di un edificio, con ingresso a via Spallanzani, 
nella Villa. Il progetto, disegnato da Enrico Gennari fu presentato nel 1906 mentre i 
lavori vennero ultimati già l'anno successivo. Già nell'ottobre del 1906 venero pagati dei 
lotti di lavori in cui venne usato il cemento armato, mentre l'anno seguente vennero 
  81ultimate le decorazioni. Cesare Picchiarini, invece, si curò delle vetrate artistiche. 
L'edificio, che è uno dei più grandi della villa, sfrutta l'appoggio su di un lato della 
limonaia, mentre l'altra su via Spallanzani è su tre livelli. L'edificio è molto composito e 
si compone di torre, altana, scalinate e porticati ed è in stile neo-medievale. Le rose e le 
stelle, elementi dello stemma dei Torlonia sono posti su delle colonne che sostengono la 
loggia sita sopra l'ingresso occidentale del villino. Sulla facciata di via Spallanzani è 
posto un orologio con i segni zodiacali. Sopra l'ingresso del lato occidentale vi è 
rappresentata una fenice che risorge dalle ceneri, a voler significare l'eternità della 
famiglia Torlonia. I muri sono in tufo, laterizio e decorazioni marmoree. Le principali 
sono: un salone al pian terreno con un gran camino ed il soffitto a cassettoni decorati e 
una sala al primo piano con il soffitto a capriate con sottostante fregio dipinto con degli 
stemmi della città e dei rioni di Roma in cui era verosimilmente inserito lo stemma dei 
Torlonia, oggi quasi del tutto sbiadito. Il principe creò anche un giardino in cui piantò 
dei fiori a bulbo, mentre una serra, di cui ne rimangono dei resti, vi si conservavano 
delle piante pregiate. Il villino fu abitato da Giulio Borghese Torlonia fino alla sua morte 
giunta nel 1915. Il restauro ha riportato l'aspetto originario. Attualmente è sede di una 
ludoteca con tecnologie avanzate ed itinerari di realtà virtuale.
[24] 
Il villino rosso. 
Questo edificio è sito nell'angolo della Villa presso l'incrocio di Via Spallanzani e Via 
Siracusa. Venne fatto erigere da Giovanni Torlonia junior per il suo amministratore tra il 
1920 ed il 1922 mediate progetto di Paolo Gianoli. Il lato strada consta di un portone 
centrale posto sotto una grande tettoia mentre, dal lato giardino, un altro portone 
immette in una rampa che supera un ponte e sale costeggiato da un filare di cipressi. La 
zona sotto al ponte anticamente serviva per l'accesso alle carrozze. Attualmente vi è una 
fontana polilobata ed un mascherone appoggiato alla parete sormontato dallo stemma dei 
Torlonia da dove sgorgava l'acqua. All'ingresso del ponte vi sono due sfingi in travertino 
provenienti da una delle fontane del Valadier site di fronte al Palazzo demolite durante le 
trasformazioni di Alessandro Torlonia. La pianta è strutturata in modo condizionato 
dalle due vie suddette. Lo stile dell'edificio è medievale come attestano alcune teste 
zoomorfe e rinascimentale come le bugnature, i loggiati e le maioliche. Le decorazioni 
degli interni ha come tema prevalente i simboli araldici dei Torlonia. Al primo piano vi è 
il mosaico raffigurante la "Fenice che risorge trionfante dalle ceneri". Il salottino 
ottagonale del primo piano è decorato a tempera con dei finti pilastri sorreggenti un 
cornicione sormontato da una cupola a padiglione. I pilastri sono a grottesco in stile 
  82liberty con delle allegorie delle quattro stagioni ed i segni zodiacali la parete è infine 
ricoperta da una tappezzeria a fasce con disegni di grappoli d'uva. Sopra vi è incisa la 
data di costruzione dell'edificio: MCMXX. Attualmente, dopo il restauro, l'edificio è 
stato concesso in utilizzo all'Accademia delle scienze o dei Quaranta, che vi ha allestito 
anche una biblioteca scientifica aperta al pubblico.
[25] 
Le vecchie scuderie 
Questo edificio fu realizzato verso l'inizio del XIX secolo da Giuseppe Valadier. Il 
Valadier ideò un edificio con una loggia con sovrastanti statue e le facciate con bugnato. 
Nel secondo quarto del secolo XIX il palazzo fu ampliato da Giovan Battista Caretti in 
stile neo-gotico. L'aspetto dopo queste modifiche ci è giunto fino a noi solo attraverso 
delle descrizioni e mediante un disegno dell'interno conservato nell'Archivio Quaroni 
che ci mostra degli archi a sesto acuto e dei dipinti gotici. Dopo l'acquisto di Alessandro 
Torlonia viene decorato da paraste in stile dorico. Dopo il restauro, i vari locali delle 
scuderie vecchie sono state adibite a Biblioteca dell'Accademia delle Scienze, a sede del 
Servizio Giardini, a guardianeria per la sorveglianza delle vicine catacombe ebraiche, a 
magazzino e locali per attività culturali.
[26] 
Edifici in restauro [modifica] 
Questi sono:
[22] 
  il teatro Torlonia; 
  la serra moresca, detta così per l'aspetto orientale. 
Edifici ed arredi scomparsi [modifica] 
Per via dell'ampliamento della Via Nomentana avvenuto tra il 1908 ed il 1909 si arretrò 
la villa per 20 metri, così alcuni edifici ed arredi vennero distrutti. Questi ci sono noti 
attraverso delle stampe, descrizioni ed immagini fotografiche. Essi sono:
[27] 
L'ingresso principale 
Fu progettato e costruito da Giuseppe Valadier verso il 1828. Era posto verso l'angolo 
nord-est della villa. Fu ideato come una nicchia entro il muro di cinta. Ai lati constava di 
piloni in bugnato liscio, ognuno sormontato da una coppia di sfinge. Fra le due coppie di 
sfingi vi era lo stemma dei Torlonia. Il cancello era curvo. Delle sfingi poste all'ingresso 
  83attualmente alcune sono poste davanti all'ingresso del Casino dei Principi, altre due sono 
poste alla Villa di Federico Zeri a Mentana.
[27] 
Un secondo ingresso 
Quest'altro ingresso era sito all'altra estremità dello stesso muro in asse col Palazzo. Fu 
ripristinato da Giovan Battista Caretti. Sui due piloni vi erano delle coppie di Geni alati 




Era sito di fronte alla facciata principale del Casino dei Principi. Fu fatto edificare da 
Alessandro Torlonia per farvi esibire vari spettacoli, tra cui: corse di cavalli, esibizioni 
circensi e tauromachie. La pianta era ellittica. L'alzato era composto da bugnato ed opus 
reticolatum alternati sormontato da una ringhiera con piedistalli che sostenevano dei 
candelabri. Nell'ambulacro vi erano i camerini e degli spazi per gli animali. La 
costruzione dell'anfiteatro è attribuita a Giovan Battista Caretti e Francesco Gasparoni 
che verosimilmente vi collaborarono dal 1833. All'epoca della costruzione fu definito 
più ampio del "Teatro di Corea", così come veniva definito il Mausoleo di Augusto.
[27] 
Le false rovine 
Furono poste da Giovan Battista Caretti lungo l'antico muro di cinta della Nomentana. 
Esse consistevano in:
[27] 
  Tempio di Minerva. Trattasi di tempio periptero posto su di un podio con conci 
squadrati che faceva innalzare le colonne in rovina e i resti della cella sopra il 
muro di cinta.
[27] 
  Rudere di un anfiteatro. Consisteva in due ordini di archi separati da un 
cornicione.
[27] 
La Cappella di Sant'Alessandro 
Questo edificio scomparve nel 1903 per motivi ignoti. Fu fatta costruire da Alessandro 
Torlonia tra il 1833 ed il 1840. Fu progettata dal Caretti ed era sita tra il Teatro, la 
montagnola ed il laghetto del Fucino. Le descrizioni che sono giunte fino a noi citano 
che l'edificio constava di un portico con decorazione interna semplice in stile 
quattrocentesco e con statue realizzate da Carlo Aureli. Gli affreschi del Caneva 
ritraevano delle figure in stile trecentesco. Gli elementi decorativi superstiti sono 
conservati al Museo del Casino Nobile.
[27] 
  84Uso moderno della villa [modifica] 
Il Casino Nobile e la Casina delle Civette sono attualmente adibiti a museo mentre, nella 
Limonaia, si trova un museo comunale della tecnologia dedicato ai bambini. 
Nella villa è stata installata dal Comune di Roma una rete WiFi che vi permette l'accesso 
gratuito a Internet. 
Nonostante le recenti ristrutturazioni che stanno permettendo di aprire al pubblico nuove 
parti della villa alcuni edifici versano tuttora in una condizione di pericoloso degrado. 
In seguito a una intensa ondata di maltempo che si è verificata il 22 e 23 marzo 2008, 
circa cinquanta alberi presenti nel giardino della villa sono stati pesantemente 














1.  ^ Villa Torlonia. 060608.it. URL consultato il 19-05-2010. 
2.  ^ Vale la pena rilevare che, al momento della Breccia di Porta Pia, i Torlonia 
possedevano in quella zona ben tre ville: oltre a questa, Villa Albani - acquistata nel 
1865 - e un'altra villa Torlonia oggi non più esistente, sui terreni a sinistra di Porta Pia 
dove insiste attualmente l'Ambasciata di Gran Bretagna. 
3.  ^ Fonti sulla storia: Annapaola Agati, "Notizie storiche" in Alberta Campitelli (a cura 
di) "Villa Torlonia Guida", pag. 11-22, Roma (2006), Electa, ISBN978-88-370-4961-4 
4.  ^ Annapaola Agati, "La residenza di Mussolini a Villa Torlonia" in Alberta Campitelli 
(a cura di) "Villa Torlonia Guida", pag. 183-190, Roma (2006), Electa, ISBN978-88-
370-4961-4 
  855.  ^ Annapaola Agati, "Ingresso monumentale: Propilei" in Alberta Campitelli (a cura 
di) "Villa Torlonia Guida", pag. 163-164, Roma (2006), Electa, ISBN978-88-370-
4961-4 
6.  ^ Annapaola Agati, "Ingresso di via Spallanzani e villino della portineria" in Alberta 
Campitelli (a cura di) "Villa Torlonia Guida", pag. 163, Roma (2006), Electa, 
ISBN978-88-370-4961-4 
7.  ^ fonti sulla Casina delle Civette da: Annapaola Agati, "Casina delle Civette" in 
Alberta Campitelli (a cura di) "Villa Torlonia Guida", pag. 9-108, Roma (2006), 
Electa, ISBN978-88-370-4961-4 
8.  ^ Fonti sul Casino Nobile da: Annapaola Agati, "Casino Nobile o Palazzo" in Alberta 
Campitelli (a cura di) "Villa Torlonia Guida", pag. 33-77, Roma (2006), Electa, 
ISBN978-88-370-4961-4 
9.  ^ 
a 




c Annapaola Agati, "Falsi ruderi" in Alberta Campitelli (a cura di) "Villa Torlonia 
Guida", pag. 172, Roma (2006), Electa, ISBN978-88-370-4961-4 
11. ^ Annapaola Agati, "Tempio di Saturno" in Alberta Campitelli (a cura di) "Villa 
Torlonia Guida", pag. 170-172, Roma (2006), Electa, ISBN978-88-370-4961-4 
12. ^ Annapaola Agati, "Tribuna con fontana" in Alberta Campitelli (a cura di) "Villa 
Torlonia Guida", pag. 168-170, Roma (2006), Electa, ISBN978-88-370-4961-4 
13. ^ Descrizione dalla foto in: Alberta Campitelli (a cura di) "Villa Torlonia Guida", pag. 
170, Roma (2006), Electa, ISBN978-88-370-4961-4 
14. ^ Annapaola Agati, "Campo da tornei" in Alberta Campitelli (a cura di) "Villa 
Torlonia Guida", pag. 174, Roma (2006), Electa, ISBN978-88-370-4961-4 
15. ^ Annapaola Agati, "Una finta tomba etrusca" in Alberta Campitelli (a cura di) "Villa 




c Annapaola Agati, "Obelischi" in Alberta Campitelli (a cura di) "Villa Torlonia 
Guida", pag. 165-166, Roma (2006), Electa, ISBN 978-88-370-4961-4 
17. ^ 
a 
b Annapaola Agati, "Colonne onorarie" in Alberta Campitelli (a cura di) "Villa 
Torlonia Guida", pag. 166, Roma (2006), Electa, ISBN 978-88-370-4961-4 
18. ^ Annapaola Agati, "Edicola mariana" in Alberta Campitelli (a cura di) "Villa 




c Alberta Campitelli, "Parco" in Alberta Campitelli (a cura di) "Villa Torlonia 
Guida", pag. 23-31, Roma (2006), Electa, ISBN 978-88-370-4961-4 
20. ^ Pietro Lippolis, "Il parco" in "Villa Torlonia", pag. 34-38, Roma (2000), De Luca, 
ISBN 88-8016-399-X 
21. ^ Dalla piantina di Antonio Monteverdi in Alberta Campitelli (a cura di) "Villa 
Torlonia Guida", pag. 8-9, Roma (2006), Electa, ISBN 978-88-370-4961-4 
  8622. ^ 
a 
b Paragrafi dal sito. 
23. ^ Maria Grazia Massafra, Limonaia in Alberta Campitelli (a cura di) Villa Torlonia 
Guida, pag. 153-154, Roma (2006-2007), Electa, ISBN 978-88-370-4961-4 
24. ^ Maria Grazia Massafra, Villino Medievale in Alberta Campitelli (a cura di) Villa 
Torlonia Guida, pag. 155-159, Roma (2006-2007), Electa, ISBN 978-88-370-4961-4 
25. ^ Maria Grazia Massafra, Villino Rosso in Alberta Campitelli (a cura di) Villa 
Torlonia Guida, pag. 160-162, Roma (2006-2007), Electa, ISBN 978-88-370-4961-4 
26. ^ Maria Grazia Massafra, Scuderie Vecchie in Alberta Campitelli (a cura di) Villa 









h Annapaola Aguti, Edifici ed arredi scomparsi in Alberta Campitelli (a 
cura di) Villa Torlonia Guida, pag. 174-176, Roma (2006-2007), Electa, ISBN 978-
88-370-4961-4 
28. ^ Fonte: http://www.06blog.it/post/3082/maltempo-i-danni-nella-capitale 
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Da Wikipedia, l'enciclopedia libera. 
 
Architetti e Artisti che hanno caratterizzato 
l’Eclettismo in Italia 
Giuseppe Jappelli (Venezia, 14 maggio 1783 – Venezia, 8 maggio 1852) è stato un 
ingegnere e architetto italiano. Fu tra i massimi esponenti dello stile neoclassico nel 
Veneto. 
Diplomatosi presso l'Accademia Clementina (oggi Accademia di Belle Arti) di Bologna 
nel 1800, ottiene tre anni dopo il titolo di "perito agrimensore". 
Poco più che ventenne collabora con l'esperto idraulico e tecnico delle fortificazioni 
Paolo Artico, per la realizzazione di lavori di regolazione fluviale lungo il corso del 
fiume Piave. 
Nel 1807 entra nel Corpo degli ingegneri delle acque e strade del Dipartimento francese 
del Brenta e dell'Alto Po. Nel 1809 si arruola nell'esercito napoleonico al seguito di 
Eugenio Beauharnais, congedandosi quattro anni dopo con il grado di capitano. 
Dopo la sconfitta di Napoleone e la caduta del Regno Italico, Jappelli si ferma in 
Lombardia dove si dedica alla ristrutturazione all'inglese del giardino di Villa Sommi-
Picenardi nei pressi di Cremona. Sull'originalità di questo lavoro si fonda la sua 
reputazione di architetto paesaggista. 
Nel  1815 rientra a Padova, dove progetta una sontuosa scenografia a Palazzo della 
Ragione in occasione della visita in città dell'imperatore Francesco I d'Austria. 
Successivamente progetta e realizza importanti trasformazioni di parchi e giardini nei 
dintorni di Padova. 
Nel 1817 viene nominato ingegnere provinciale e riceve importanti incarichi pubblici, 
tra cui quello per la progettazione delle carceri, di una nuova sede dell'Università che 
doveva essere collocata tra le basiliche del Santo e di Santa Giustina con una grandiosa 
  88facciata su Prato della Valle, del Cimitero Maggiore e del Macello che, secondo le 
norme igieniche dettate dal nuovo codice napoleonico, dovevano essere dislocati fuori 
dall'abitato. 
La sfida di Jappelli, aderente alla Massoneria fin dal 1806 e convinto sostenitore degli 
ideali illuministi, era quella di progettare non degli interventi isolati, ma piuttosto di 
integrarli in una dimensione tendente a riprogettare lo spazio urbano come un unico 
insieme di attività, di abitazioni e di servizi, ma l'inerzia dell'apparato burocratico, in cui 
si arroccava il ceto dirigente della decaduta Serenissima Repubblica e il conservatorismo 
del mondo politico, ostile ad ogni forma di rinnovamento, fecero sì che tutti i progetti, 
tranne quello del macello, rimanessero sulla carta. 
Il macello, fino agli inizi dell'ottocento localizzato in centro città, nella zona detta 
appunto delle "Beccherie" (oggi via Cesare Battisti), venne portato in via Morgagni dove 
Jappelli progettò e costruì una nuova sede caratterizzata da una facciata neoclassica con 
otto colonne in stile dorico, che richiama la facciata del Partenone. Questa sede cessò di 




Il Caffè Pedrocchi di Padova, l'opera più nota di Jappelli 
Nel 1826, Giuseppe Jappelli riceve da Antonio Pedrocchi l'incarico per la realizzazione 
del Caffè Pedrocchi. Il piano terra sarà completato nel 1831 ma i lavori proseguono fino 
al 1842, anno in cui sarà inaugurato il piano nobile dell'edificio. 
  89Nel frattempo ha l'opportunità di compiere alcuni viaggi in Inghilterra e in Francia, 
esperienza fondamentale per l'acquisizione di spunti e idee dall'architettura gotica. A 
Padova, oltre ai progetti già citati, si dedica alla progettazione del giardino Pacchierotti 
(fra l'Orto Botanico e il Prato della Valle), del giardino Giacomini-Romiati (in Via del 
Santo) e del giardino di palazzo Treves de Bonfili, oggi visitabile a pagamento (ingresso 
da via Bartolomeo d'Alviano) in quanto proprietà del Comune. Esempio di giardino 
all'inglese, dopo i gravi danni subiti è stato restaurato negli anni settanta e si estende su 
mq. 9600. 
Fuori da Padova, l'emergente ceto borghese si servirà di lui per il progetto di residenze 
prestigiose, tra le quali si ricordano Ca' Minotto a Rosà, Villa Gera a Conegliano e Villa 
De Manzoni a Sedico. 
Tra gli ultimi lavori di Jappelli sono da ricordare la ristrutturazione del Teatro Nuovo 
(oggi  Teatro Verdi) e l'ambiziosa progettazione (non portata a termine) di un porto 
commerciale a Venezia da realizzare sul modello dei docks londinesi che l'architetto 
aveva avuto modo di visitare qualche anno prima. 
Antonio Caregaro Negrin (Vicenza, 13 giugno 1821 – Vicenza, 28 dicembre 1898) è 
stato un architetto italiano. 
Nato da Domenico Caregaro e da Maddalena Negrin (ebbe il doppio cognome perché 
figlio di secondo letto), fu introdotto all'architettura grazie ad un corso di disegno 
tecnico e ad alcuni suoi insegnanti che, intuendo le sue potenzialità, gli impartirono 
lezioni private. 
Riuscì a mettere in piedi un'impresa di discrete dimensioni; nel 1846 il restauro del 
Teatro Olimpico e la successiva nomina a membro dell'Accademia Olimpica sancì la sua 
ascesa. 
Durante i moti del 1848 si adoperò per la difesa di Vicenza, progettando alcune 
costruzioni difensive. Alla caduta della città, riparò a Venezia e fu aggregato al corpo di 
ingegneri militari addetti alle opere di fortificazione, contribuendo particolarmente al 
potenziamento di Forte Marghera e delle batterie Campalto e Tessera. All'annessione al 
Regno d'Italia venne nominato per questo Commendatore della Corona. 
  90Dopo la caduta della Repubblica di San Marco riprese la sua carriera, distinguendosi in 
particolare come progettista di giardini. 
Una raccolta di suoi manoscritti del 1848 - 1849 è conservata presso il Museo del 
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  118La mia è una tesi di tipo progettuale. 
E’ un’ipotesi di lavoro su un possibile intervento di restauro conservativo di uno degli 
elementi che formano un’opera d’arte di tipo eclettico.  
Essa riguarda, in particolare, l’arredo arboreo ed arbustivo dei diversi quadri  d’insieme 
che formano il parco. 
Le proposte di reimpianto delle specie arboree o della loro integrazione sono dovute al 
naturale completamento del ciclo vitale che è tipico di ogni essere vivente. 
Devo dire che tutte le informazioni relative all’autore, agli elementi della tesi che non 
riguardano strettamente l’impianto arboreo ed arbustivo, si sono rese indispensabili per 
formulare la proposta di restauro e di mantenimento di quella parte del quadro di mia 
competenza.   
L’opera d’arte si trova nel Veneto, in pianura, a circa 45° di Latitudine Nord e di circa 
11° di Longitudine Est. 
L’autore è il poeta, scrittore e pittore Domenico Marchiori che l’ha realizzata nella 
seconda metà dell’800. 
Questo artista ha vissuto intensamente lo spirito del suo tempo e ciò emerge chiaramente 
non soltanto nell’opera illustrata nella tesi ma anche visitando alcune stanze al 
pianterreno della villa. 
In particolare dove ha rappresentato con un ciclo pittorico i personaggi maggiormente 
significativi che hanno contribuito alla nascita della nazione Greca ed altri elementi che 
indicano la sua partecipazione alle vicende che hanno portato alla formazione dello Stato 
Italiano. 
Con la sua creazione esso ha voluto esprimere lo spirito della corrente filosofica 
dell’eclettismo. 
  119Dalle mie ricerche è emerso che soltanto due insiemi architettonici in stile eclettico di 
questo tipo sono sopravvissute in Italia senza le sostanziali modifiche che altre hanno 
subito, snaturandole. 
Il quadro d’insieme ha come elementi di base la villa veneta del 500 e la fonte utilizzata 
per la fornitura dell’acqua al sistema idraulico. 
Partendo da questi due elementi, l’artista, ha organizzato un insieme di opere che 
interpretano l’ambiente storico, sociale ed economico del territorio. 
Assumono un grande significato anche le scuderie e la montagnola, sotto la quale vi è la 
ghiacciaia e sulla quale si innalza il castello neogotico. 
La villa veneta e l’acqua richiamano uno dei paesaggi storici più famosi che si sono 
sviluppati dal ‘500 in poi nella nostra regione. 
L’idealizzazione e l’importanza delle vie d’acqua sono ben rappresentate nella creazione 
tanto che occupano intorno ad 1/3 dell’area sulla quale vegetano specie arboree ed 
arbustive. 
Esse sono disposte in modo da richiamare le diverse sensazioni che ispirano le varie 
forme di giardino storicamente più importanti. 
L’acqua ricorda le opere di bonifica, la viabilità commerciale di terra ferma, il sistema 
utilizzato per la protezione militare e soprattutto i rapporti commerciali con l’oriente 
della Repubblica Veneta. 
Oltre  a questo aspetto, è utile mettere in evidenza che le masse d’acqua presenti 
formano un volano termico che contribuisce alla creazione di un mesoclima favorito 
anche dall’insieme arboreo che, oltre  a formare la cornice dei quadri, in alcuni aspetti 
assume la funzione di frangivento. 
Dopo aver maturate le informazioni di base sulla filosofia che ha ispirato l’artista nella 
creazione della sua opera d’arte ho proceduto ai rilievi topografici. 
  120Ho ricavato gli elementi per la realizzazione della mappa in scala 1:250 utilizzando, il 
perimetro dell’area, le pendenze, le dimensioni di base degli edifici e l’altezza della 
montagnola che protegge la ghiacciaia e sulla quale si innalza il castello neogotico. 
Particolare attenzione è stata dedicata all’acqua, per la grande importanza che ha assunto 
nell’intenzione dell’artista, attraverso i suoi percorsi e i significati che esso assume nei 
diversi quadri che formano l’insieme. Un altro aspetto di lettura dell’opera d’arte è la 
suddivisione delle zone nelle quali ci si immerge e che portano all’interpretazione dei 
diversi tipi di giardino maggiormente significativi delle varie epoche: il giardino 
Formale o all’Italiana, quello romantico e all’inglese. E’ chiaro che ognuno apprezza 
l’opera in funzione  della sua sensibilità, conoscenze e competenze. Nella tesi, le diverse 
specie sono presentate per itinerari e alla fine sono indicate per famiglie di appartenenza, 
con le possibili integrazioni. A mio parere, nell’intervento, occorre rispettare, per quanto 
possibile, l’impostazione di base dell’autore: scelta di piante che possono vegetare al 
massimo della loro espressione vegetativa nel clima del posto. Un’eccezione riguarda 
specie che hanno bisogno di essere protette in serra, moderatamente riscaldata, nel 
periodo invernale. Esse appartengono alla famiglia delle Rutaceae del genere Citrus e in 
parte a quelle appartenenti alla famiglia delle Oleaceae del genere Jasminum. 
Questa eccezione trova la spiegazione nell’interpretazione della vaserie degli agrumi 
nella villa veneta con il suo significato economico e filosofico. 
Dall’analisi dell’insieme delle specie presenti è emerso con evidenza, oltre  allo spirito 
eclettico che ha animato l’autore, anche la competenza con la quale ha operato le scelte 
ed anche nella disposizione di impianto per dare significato a ogni unità espressiva. 
(Tra gli esempi è da citare tra le Juglandaceae la Pterocarya fraxinifolia Lamb., tra le 
Taxodiaceae la Sequoia sempervirens  Lamb., e tra le Ericaceae una Pieris che anziché 
essere a portamento arbustivo si presenta come albero non sempreverde). 
  121Con il brolo, la vaseria degli agrumi e con le serre è rappresentato uno dei concetti che 
stanno alla base della villa veneta: che deve essere piacevole luogo di spasso ma anche 
produttivo nel fornire frutta da mettere  a tavola per tutto il periodo della primavera fino 
al tardo autunno. 
Attualmente, a mio parere, sarebbe opportuno intervenire nel brolo per ripristinare 
l’impianto con la messa a dimora degli esemplari scegliendo tra le antiche varietà di 
fruttiferi innestati su franco.   
Si sta anche manifestando l’opportunità del reimpianto di vitis vinifera utile a mantenere 
in efficienza il concetto di base: ottenere uva da Luglio fino all’autunno. Nell’area del 
parco dove si conclude il percorso delle vie d’acqua e si ammira il castello neogotico, 
sono state individuate due zone nelle quali le piante indicano sofferenza di sviluppo 
regolare. Le analisi stratigrafiche hanno messo in evidenza le cause che hanno 
determinato il problema. 
Uno si trova nella zona terminale del filare dei Carpinus betulus L., varietà piramidalis 
verso uno degli accessi che è a Nord al parco. Gli ultimi quattro esemplari del filare, che 
ha sostituito il precedente impianto di Populus nigra L., hanno sofferto perché alla 
profondità di circa 70 cm vi è un consistente strato di sabbia. Per loro viene consigliato 
un supplemento di irrigazione oltre i tre anni dall’impianto. L’altra zona si incontra 
percorrendo il viale che, dall’uscita del Viale dei Carpini, che inizia dal Portale 
Neogotico, verso sinistra, lungo il muro di recinzione e, subito dopo la targa murata che 
indica Entrata Conduttura e l’annoso esemplare di Quercus robur L. 
L’area problematica si sviluppa su ambedue le sponde del lago e su questo lato fino in 
prossimità della prima rampa di accesso alla ghiacciaia. 
L’evidenza del problema è individuabile specialmente nello sviluppo stentato delle due 
piante di Ginko biloba L. Questi alberi sono famosi per la loro adattabilità e longevità 
alle diverse condizioni pedoclimatiche. 
  122Le analisi stratigrafiche hanno evidenziato la presenza di falda sospesa che ostacola 
l’approfondimento radicale. 
Una soluzione al problema potrebbe essere il prato ma, a mio parere, volendo 
congiungere le alberature l’inizio del viale con la copertura arborea della montagnola, si 
potrebbe procedere con l’impianto di Alnus incana L., e Alnus glutinosa L. Queste due 
specie hanno la caratteristica di sviluppare nell’apparato radicale tubercoli che ospitano 
batteri azoto fissatori. Viene sconsigliato l’Alnus cordata Loisell., poiché non adatto 
all’ambiente pedoclimatico esistente. 
Per quanto riguarda le altre piante appartenenti alla famiglia delle Betulaceae si 
consiglia, per la zona precedentemente indicata, la Betula pubescens Ehrh., adatta per la 
maggior resistenza al freddo e all’umidità presenti nelle zone palustri ma non la Betula 
pendula Roth., che gradisce un ambiente pedoclimatico diverso. 
Non fa parte della tesi il lavoro di completamento legato alle fitopatologie esistenti e che 
potrebbero svilupparsi nel parco.           
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